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Lo spettro della 
carestia

Siamo tutti pacifisti

Editoriale

Desmond  
Tutu

S
ono trascorsi pochi secoli 
da quando i nostri antenati 
pregavano Dio di liberarli 
dalla peste, dalla fame, dalla 
guerra. La peste ci è arrivata 

tra capo e collo con il Covid e non ne 
siamo ancora usciti, la fame ha col-
pito le popolazioni più povere per 
mancanza di cibo, la guerra è un re-
galo della mania imperiale di Putin.
È una spirale mortifera che soffoca 
gli ultimi del pianeta, gli africani, 
che soffrono per la siccità, la man-
canza di cibo, la desertificazione del 
territorio.
Le agenzie dell’Onu ci avvertono 
che tre stagioni secche consecutive 
hanno spinto le persone ad abban-

donare le case, il bestiame, i raccolti 
e stanno precipitando nella carestia.
Nel Corno d’Africa cresce il numero 
delle persone che non hanno acces-
so all’acqua pulita e aumenta l’in-
sicurezza alimentare. Ne fanno le 
spese soprattutto i bambini che non 
vanno più a scuola e perdono il di-
ritto di crescere in sicurezza e al di 
là dei pericoli.
Le cifre dell’Onu sono impietose: 
più di 1,7 milioni di bambini in 
Etiopia, Kenya, Somalia soffrono di 
una malnutrizione acuta grave. «Se 
non agiamo ora – dice il Direttore 
regionale dell’Unicef – vedremo tan-
ti bambini morire nel giro di poche 
settimane».

Nel frattempo, con la guerra in 
Ucraina, il prezzo del grano è cre-
sciuto del 30%. Lo sanno bene l’Al-
geria, la Tunisia, l’Egitto, per i quali 
il pane è essenziale. 
Il cerchio tra guerra, fame, aumento 
dei prezzi è una miscela esplosiva 
per il continente africano. ◘

A
lzi la mano chi non è per la 
pace! Siamo tutti pacifisti. 
In testa alla graduatoria è 
certamente Berlusconi. Fu 
lui a scoprire Putin, a invi-

tarlo in Italia, a prestargli il lettone, a 
indicarlo all’Occidente come esempio 
da seguire: un modello di nuova de-
mocrazia pacifica. Poi venne Salvini, 
che dalla Piazza Rossa sentenziò: “io 
sarei più sicuro con uno come Pu-
tin”. Ma se è così, gli ha ricordato il 
Sindaco polacco di Przemysl quando 
il capo leghista è andato a portare so-
lidarietà all’Ucraina, «… venga con 
me al confine polacco a condannare 
[Putin]». Ora porta solo fiori all’am-
basciata ucraina e prega per i bambi-
ni bombardati, dopo essersi converti-

to al pacifismo sulla via del Cremlino 
e dei suoi finanziamenti. 
«Complimenti a Vladimir Putin per 
la sua quarta elezione a presidente 
della Federazione russa. La volontà 
del popolo in queste elezioni russe 
appare inequivocabile», gli ha rispo-
sto Giorgia: yo soy Giorgia, soy una 
mujer, soy ortodossa, soy kirillica. 
Un suo fans ha commentato: «Ele-
zioni sicuramente democratiche, 
nevvero?». E come no!, ha commen-
tato un ex: «Cara Giorgia Meloni, 
credevo in te, ma dopo quello che ho 
letto spero che tu scompaia dalla sce-
na politica». Tanto per gradire. 
Ma la compagnia si è allargata ol-
treoceano con un missile balistico 
sparato da Trump: «Vladimir Putin, 
Xi Jinping e Kim Jong-un sono “in-
telligenti”, mentre Joe Biden è “un 
debole”». Forse per questo il presi-
dente Biden si è arrabbiato contro il 
suo avversario e ha sparato a zero: 
«Putin è un macellaio: deve essere 
condannato per crimini di guerra». 
La cosa ha avuto un’eco in Italia, 
dove al richiamo di “Giuseppi”, Con-
te ha preso la parola: sì alle armi 
all’Ucraina, ma solo quelle che spa-

rano acqua: difendersi senza aggredi-
re. Grillo, basito da tale affermazio-
ne, non è riuscito più a pronunciare 
le parole “Putin e guerra”. 
Poi è salito in cattedra Orsini, lo 
stratega del Risiko: la Russia ha 10 
pedine, l’Ucraina solo due, quindi 
l’Ucraina deve arrendersi: ubi maior, 
minor cessat. Lavrov, il “minestro-
ne” estero russo che parla solo ci-
rillico, l’ha sparata grossa pensando 
di non essere compreso: «Zelensky? 
Anche Hitler aveva origini ebraiche». 
Ovadia, invece, ha ricordato i tra-
scorsi nazisti del battaglione Azov, 
da cui deriva che l’Ucraina è piena 
di croci uncinate. Si è dimeticato di 
dire che Stalin, che non era nazista, 
ha sterminato dai 4 ai 6 milioni di 
ucraini, affamandoli e che le milizie 
cecene non è che siano proprio degli 
angioletti. Per Carlo Freccero la stra-
ge di Bucha è stata allestita in meno 
di due ore, come un set cinematogra-
fico. Santoro ha tirato le conclusioni: 
Desra e Sinistra unite in nome del-
la pace? Forse per questo la “Pace è 
proibita”. Putin, invece, ha tirato un 
sospiro di sollievo: «Ho perso la guer-
ra, ma ho vinto la pace».
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Guerra. Città di Castello non sembra toccata dall’evento che cambia il mondo

di ANTONIO 
GUERRINI

La danza dell’indifferenza
C

’è una strana asimmetria a Città di 
Castello tra ciò che accade all’inter-
no del suo perimetro e ciò che acca-
de fuori e nel mondo. Non si tratta 
della asimmetria che caratterizza lo 

strapotere militare della Russia nei confronti 
dell’Ucraina, ma in qualche modo ha a che 
fare con essa. Fuori dalle sue mura si discu-
te di Terza guerra mondiale, di una guerra 
drammatica alle porte di casa, di milioni di 
profughi, eppure in città non si muove foglia. 
Tutto scorre normalmente come se la cosa 
non riguardasse alcuno. Nel Paese si discu-
te se inviare armi a sostegno della resisten-
za ucraina, il Parlamento decide l’aumento 
delle spese militari, i deputati da noi eletti 
votano a favore o non sono presenti in aula 
e nessuno chiede loro conto né discute se ab-
biano fatto bene o abbiano sbagliato. L’Anpi 
si dibatte su una questione di lana caprina, 
ovvero stabilire se la resistenza del popolo 
ucraino debba essere paragonata alla nostra 
Resistenza, cosa che agli ucraini non interes-
sa nulla; i pacifisti manifestano nelle grandi 
città paralizzati dallo slogan né per l’uno né 
per l’altro dei contendenti, e a Castello si vive 
di calcio, di sport, di trofei e quant’altro. Le 
nostre scuole si stanno riempiendo di bambi-

ni ucraini fuggiti dai massacri perpetrati con-
tro il loro Paese, famiglie di profughi vengono 
ospitate nei vari Comuni del comprensorio e 
la politica tace. È muta. Non riesce a dire una 
parola: nemmeno a mobilitare le persone, a 
portare in piazza un nucleo di militanti per 
dire “siamo contro la guerra e l’aggressione”. 
La stessa cosa accade nell’altra grande istitu-
zione pubblica cittadina: la Chiesa. Dopo la 
preghiera per la pace voluta dal Papa e parte-
cipata da un discreto numero di persone, non 
si è visto più nulla. La guerra non scuote le 
coscienza dei credenti, non vibra nelle paro-
le dei sacerdoti e nelle prediche domenicali; 
solo qualche giaculatoria e molti oremus. No-
nostante il Papa parli ogni giorno di guerra, 
intraprenda azioni diplomatiche, continui a 
richiamare i belligeranti perché depongano le 
armi, il popolo di Dio cittadino tace in una 
perturbante, aulica, spirituale assenza.
Anche la scuola, la massima istituzione edu-
cativa, è rimasta impermeabile al tema della 
guerra, impedendo, con la maggior parte del 
suo corpo docente, di sottoporre agli studenti 
un tema che interpella le coscienze e scuote 
il mondo. Ma se la guerra non interessa alla 
scuola, chi spiega ai ragazzi che la nostra Co-
stituzione la ripudia? E se non ora quando?
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Editoriale
Si segnala qualche, invece, molte iniziative 
solidaristiche elle scuole primarie e delle 
associazioni culturali e caritative, la cartina  
di tornasole attuale: il volontariato sostitui-
sce la politica a cui interessa solo la gestio-
ne.
Eppure la guerra entra in tutte le case: tutti i 
telegiornali ne parlano, i palinsesti televisivi 
sono concentrati su questo tema, la stampa 
abbonda di articoli sulla guerra, il flusso in-
formativo è continuo. Il senso di impotenza è 
palpabile; l’assenza di dibattito si trasforma in 
connivenza con il clima di disinteresse perva-
sivo e imperante.
La Sinistra è muta per inconsistenza. La De-
stra tace per convenienza. I giovani eletti nella 
Pubblica amministrazioni sono imbambolati. 
Eppure in gioco c’è il loro futuro, interessi 
concreti, ripercussioni nel mondo del lavoro, 
sull’economia, sullo stile di vita, sull’aumen-
to dei costi di ogni genere alimentare. E non 
solo di questo si tratta, ma soprattutto di va-
lori fondamentali, simbolici, concreti come la 
libertà, la solidarietà, la prossimità, la giusti-
zia, la vita. 
Sembra di vivere in un limbo sospeso, come 
quei viaggiatori del Titanic che ballavano e 
ridevano mentre la nave andava a sbattere 
contro un enorme iceberg che l’avrebbe ina-
bissato. Noi siamo lì, sulla tolda della nave: le 
sirene squillano a gran voce, gli allarmi sono 
tutti in azione e si continua a ballare la danza 
macabra dell’indifferenza. ◘
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CULTURA. Circuito museale Città di Castello-Sansepolcro. Intervista alle due assessore alla cultura Michela Botteghi e Francesca Mercati 

A cura della Redazione

È POSSIBILE UN CIRCUITO 
MUSEALE ALTOTIBERINO?
N

el numero dello scorso mar-
zo abbiamo avviato una 
riflessione sull’importanza 
della valorizzazione del pa-
trimonio museale dell’Alta 

valle del Tevere, con un impegno 
sinergico tra le istituzioni umbre e 
toscane. È quindi essenziale aprire 
il confronto su questo tema con le 
amministrazioni locali. Ospitiamo 
qui gli interventi, sui nostri quesiti, 
delle Assessore alla cultura di Città di 
Castello, Michela Botteghi, e di San-
sepolcro, Francesca Mercati. 
Le Giunte comunali dei due Comuni 
capoluogo sono in carica da pochi 
mesi. Inoltre, si stanno affacciando 
sullo scenario politico nuovi ammi-

na umbro-toscana? La ritiene una 
politica percorribile?

Michela Botteghi: «Il progetto Rim 
[Rete Interattiva Museale] parte da 
un finanziamento previsto dalla Re-
gione Umbra nell’ambito della legge 
regionale 24 del 2003 per cui il no-
stro Comune ne è capofila, realiz-
zato in collaborazione con il Centro 
di formazione G. O. Bufalini con 
l’obiettivo di promuovere il vastissi-
mo patrimonio culturale delle città 
dell’Alta valle del Tevere umbra. At-
tualmente sono 5 i Comuni umbri 
che hanno aderito al progetto con 15 
musei e, nel medesimo tempo, sono 
state coinvolte strutture ricettive e 
ristoranti, cercando di creare un’of-
ferta culturale e turistica per coloro 
che intenderanno recarsi nella no-
stra meravigliosa vallata. Crediamo 
fortemente in questo progetto poi-
ché lo riteniamo uno degli strumenti 
utili per promuovere tutto il nostro 
territorio; solo così facendo ritenia-
mo che si possa concretamente dare 
un’offerta culturale vasta e di eleva-
tissimo valore sia agli altotiberini 
che ai turisti. 
Tuttavia, se Rim è un progetto nato e 
destinato ai Comuni umbri, il nostro 
obiettivo va oltre il confine. Infatti la 
nostra amministrazione e il mio as-
sessorato, fortemente convinti che la 
cultura sia un patrimonio da valoriz-
zare anche in collaborazione con le 
città limitrofe, investirà tantissimo 
nel creare legami con gli altri Comu-
ni, non solo dell’Alta Valle del Tevere 
umbra ma anche toscana, con cui già 
si è creato un dialogo».

Francesca Mercati: «Essere Asses-
sore alla cultura della Città di Sanse-
polcro è indubbiamente una grande 
responsabilità, proprio a motivo del 
valore del suo patrimonio culturale, 
che la rende famosa in tutto il mon-
do. Ciò posto, la Valtiberina tosca-
na e l’Alto Tevere umbro sono zone 
geograficamente omogenee, entro 

le quali i soggetti si muovono come 
in un contesto unitario, interagendo 
continuamente in tutti i settori del 
vivere: dal lavoro alle relazioni per-
sonali, dagli aspetti ricreativi fino, 
naturalmente, a quelli culturali. Ciò 
avviene, da sempre, a dispetto della 
presenza di un confine politico. La 
situazione ha prodotto, per esempio, 
che le vicende umane portassero ar-
tisti nati in questo lembo di Toscana 
ad operare nella vicina Umbria e vi-
ceversa, con profonde ricadute per 
quanto riguarda i lasciti culturali 
nei due territori. Il dialogo tra Am-
ministrazioni, pertanto, diventa im-
prescindibile. Posso fare un esempio 
concreto: nei primi giorni di maggio 

Michela
Botteghi

Francesca Francesca 
MercatiMercati

nistratori. Il confronto si avvia neces-
sariamente su tematiche generali e di 
prospettiva, nella speranza che sia lo 
stesso dibattito a suggerire idee e so-
luzioni concrete.
Ecco le domande che abbiamo posto 
e le risposte delle assessore.

Il suo Comune, per il patrimonio 
culturale che possiede, è un punto 
di riferimento per tutta l’Alta Valle 
del Tevere. I Comuni umbri stanno 
mettendosi in rete per un’azione 
promozionale comune. Conside-
rata la necessità di promuovere a 
livello culturale e turistico l’intera 
vallata, lei crede nell’importanza 
di promuovere una rete altotiberi-

si svolgerà tra Sansepolcro, San Giu-
stino e Città di Castello un Convegno 
di studi internazionali su Cristofano 
Gherardi detto il Bocino o Doceno, 
che nacque a Sansepolcro ma che, 
dopo essere stato esiliato, operò es-
senzialmente a San Giustino e a Città 
di Castello, ove la sua opera può esse-
re ammirata anche oggi. La struttura 
di questo Convegno, con l’impegno 
di tre amministrazioni appartenenti 
alle due diverse Regioni, nasce dal-
la volontà di raccontare l’autore in 
maniera completa e senza omissioni 
biografiche, che renderebbero meno 
leggibile il suo genio. Per rendere 
di maggior qualità la nostra offerta 
culturale, esperienze di questo tipo 
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del Tevere venga ritenuta come un 
gioiello prezioso appartenente a due 
regioni diverse ma unite da un unico 
meraviglioso patrimonio culturale e 
territoriale».

Francesca Mercati: «Purtroppo il 
dialogo e i rapporti tra centro e pe-
riferia, in termini sia politici che am-
ministrativi, non sono sempre facili, 
dobbiamo spesso spendere molte 
energie per far sì che, soprattutto a 
livello regionale, vengano ascoltate 
e accolte le nostre istanze, che sono 
peculiari rispetto a quelle di cui sono 
portatori i grandi centri urbani. Ma 
il nostro impegno da questo punto 
di vista deve persistere, con forza e 
tenacia, perché siamo consapevoli 
che i nostri territori, pur se geogra-
ficamente decentrati, sono prezio-
se riserve di storia, arte e natura, e 
fucine di cultura, anche innovativa, 
che possono diventare trainanti per 
i centri maggiori, soprattutto grazie 
ai ‘modelli’ di sviluppo sostenibile 
adottati, che riescono a coniugare in 
modo equilibrato le esigenze econo-
miche e di valorizzazione con quelle 
del rispetto e della tutela del patri-
monio, sia culturale che naturale 
delle nostre zone». ◘

dovranno essere replicate, per otte-
nere indubbi benefici anche a livello 
turistico. Anzi, per attrarre flussi tu-
ristici che permangano per un perio-
do significativo nel nostro territorio, 
sarebbe importante unirsi e formu-
lare offerte culturali e ‘pacchetti’ che 
prevedano pubblicità, sconti e pro-
mozioni». 

Chi opera nel mondo culturale, 
economico e turistico ha già la 
consapevolezza dell’importanza 
di una rete museale altotiberina. 
Constatiamo però che certe volte 
gli amministratori comunali sono 
assorbiti da questioni municipali, 
dai problemi più immediati del 
loro Comune. Come è possibile far 
crescere una politica più di valla-
ta? Che ruolo intende svolgere il 
suo assessorato?

Michela Botteghi: «Un Comune 
grande come il nostro è indubbia-
mente impegnato e coinvolto quo-
tidianamente su molteplici settori 
per fronteggiare questioni, risolvere 
problemi, dare risposte quanto più 
efficaci e tempestive al cittadino; uno 
di questi settori è sicuramente quello 
culturale. La nostra città è custode di 
un patrimonio inestimabile che sia-
mo tenuti a valorizzare e promuovere 
stando al passo con i tempi. Credia-
mo fortemente che ciò si possa fare 
anche di concerto con gli altri Comu-
ni. Personalmente credo molto nella 
collaborazione; sto pertanto creando 
un tavolo di lavoro con gli assessori 
alla cultura delle altre città di tutta 
l’Alta valle del Tevere dell’Umbria e 
della Toscana per poter collaborare 
quando ce ne sarà l’occasione. Già 
c’è stato un primo confronto e ci in-
contreremo personalmente quanto 
prima per stilare un calendario delle 
occasioni culturali per le quali potre-
mo collaborare. Un’occasione, di cui 
abbiamo già parlato, sarà il 500ena-
rio del maestro Luca Signorelli, uno 
dei più grandi artisti rinascimentali 

che ha lavorato non solo a Città di 
Castello, ma anche a Sansepolcro, 
Citerna e Umbertide, per cui mi sono 
già confrontata con le amministra-
zioni di codesti Comuni per poter 
collaborare per questa impostante 
occasione e creare quanto più possi-
bile una mostra ‘di vallata’».

Francesca Mercati: «Il mio Assesso-
rato, che comprende sia cultura che 
turismo, ha già avviato un dialogo 
proficuo con gli altri Comuni che 
compongono la Valtiberina Toscana, 
proprio in quanto credo che adegua-
te e lungimiranti politiche culturali 
e di turismo non possano arrestarsi 
ai confini politici, specie se sono solo 
comunali. Le incombenze quotidia-
ne ‘distraggono’ spesso dai progetti 
di più ampio respiro, specie quando 
questi prevedono l’impegno di sog-
getti diversi. Ma credo che politiche 
di rete andrebbero incentivate, an-
che con la vicina Umbria». 

Abbiamo la sensazione, suffragata 
da molteplici riscontri concreti, 
che anche in campo culturale le 
due parti della vallata - l’umbra e 
la toscana - soffrano l’emargina-
zione, o quanto meno la lontanan-
za, dai rispettivi centri politico-i-
stituzionali. È così?

Michela Botteghi: «I Comuni della 
nostra vallata, anche se si trovano lo-
gisticamente ai confini delle due re-
gioni sono un grande patrimonio per 
entrambe; come in ogni situazione è 
necessario cogliere l’opportunità che 
ci viene offerta dalla realtà delle cose, 
e la nostra è quella di creare un unico 
quadro culturale (e di conseguenza 
anche turistico) al fine di promuo-
vere tutta la nostra vallata e lavorare 
insieme, facendo sì che l’Alta Valle 

Michela
Botteghi

Francesca Francesca 
MercatiMercati
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CULTURA. Un’ipotesi di circuito museale altotiberino

F
ontanellato, Vigoleno, Ca-
stell’Arquato, San Secondo 
Parmense. Località poco fa-
mose. Però vi sono dei bei ca-
stelli. Li ho visitati anni fa. L’i-

dea mi venne capitando nel 
sito web “I castelli del du-
cato di Parma e Piacenza”. 
Una bella gita, in quell’I-
talia “minore” che riserva 
sempre piacevoli sorprese. 
Se quella promozione turi-
stica ha funzionato con me, 
che sono pigro in internet, 
figuriamoci quanti altri tu-
risti ben più motivati avrà 
attratto.
Immaginiamo ora un sito 
web promozionale di tutta 
l’Alta valle del Tever e che 
questo sito abbia una sezio-
ne dedicata ai suoi castelli. 
Ecco l’itinerario che po-
trebbe proporre a visitatori 
italiani e stranieri. Se ven-
gono da nord, prima tappa 
a Caprese Michelangelo, a 
ridosso dell’Alpe di Catena-
ia: il fascino del Buonarroti 
darebbe una mano. Poi si 
scende verso la meraviglio-
sa Anghiari e i suoi gioiel-
li di Galbino, Pianettole e 
Sorci. A pochi chilometri di 
distanza, i vecchi borghi di 
Citerna e Monterchi, ricchi 
di storia e in armonia con il 

nostro dolce paesaggio collinare. Un 
salto al castello di Lippiano, quindi 
su a Monte Santa Maria Tiberina: 
appollaiata a quell’altezza offre il 
meglio delle antiche roccaforti me-

dievali appenniniche. Sempre a occi-
dente del Tevere, merita una visita il 
castello dei marchesi Bourbon di Pe-
trelle. Poco oltre, nell’Umbertidese, 
il visitatore potrà gustarsi Montalto, 

IN GIRO 
 PER I 

CASTELLI
di ALVARO TACCHINI

Castello Bourbon 
di Petrelle

Castello di Romeggio
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IN GIRO 
 PER I 

CASTELLI
Romeggio, Santa Giuliana e Civitel-
la Ranieri. A quel punto, come non 
fare un salto ai castelli di Sorbello, 
di Reschio e di Pierle, nella valle del 
Niccone? Quindi il turista tornereb-

be subito lungo il Tevere, perché non 
vorrebbe perdersi Montone, il pit-
toresco borgo di Fortebraccio che, 
con Anghiari a nord, si apre come 
straordinario balcone sulla valle. Per 

gli amanti dei castelli, ci sarebbe lì 
vicino quello di Aries. Ammirando 
lo scenario appenninico tutt’intor-
no, avrebbero pure voglia di fare un 
salto a Pietralunga, per vedere i resti 

della sua rocca longobarda. 
Infine il ritorno a valle, per 
godersi il signorile maniero 
dei Bufalini di San Giusti-
no. 
Va da sé che l’amante di 
castelli, affascinato da que-
ste memorie fortificate del 
passato, si farà pure dello 
soste a Città di Castello e 
Sansepolcro. Se proprio gli 
piace l’arte, non gli man-
cheranno stimoli di alto 
livello tra Alberto Burri, 
Pier della Francesca, Luca 
Signorelli e Raffaello. Se 
invece ne farebbe volen-
tieri a meno (ce ne sono 
tanti di questi visitatori, 
meno dotti ma pur sem-
pre rispettabilissimi), non 
dimenticherà quei giorni 
passati nell’Alta valle del 
Tevere fra castelli, paesag-
gio, prodotti del bosco e 
tanto altro.
Mi vien da chiedere alle 
amministrazioni locali al-
totiberine e agli addetti al 
turismo: cosa ci impedisce 
di promuovere la valle an-
che così? ◘

di ALVARO TACCHINI

Santa Giuliana

Castello di Pianettole
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Ambiente. Sogepu si aggiudica il primo tempo supplementare della gara dei rifiuti

Sogepu: habemus papam!
di ANTONIO GUERRINI

P
er l’assegnazione della gara 
di “affidamento in conces-
sione del servizio di gestio-
ne integrata dei rifiuti” ci 
aspettavamo qualcosa di 

più protocollare, qualcosa da fis-
sare nell’immaginario collettivo 
cittadino a futura memoria. Dopo 
otto anni, tanto è durato l’iter della 
gara – quasi equivalenti al pontifi-
cato di Benedetto XVI –, era leci-
to attendersi una fumata bianca 
dal camino del Comune, con l’an-
nuncio fatto dal Sindaco vestito 
da Sindaco, anzi da Papa: Nuntio 
vobis gaudium magnum; habemus 
Papam: Eminentissimum ac Reve-
rendissimum Dominum, Dominum 
… Il nome è ancora riservato, per 
la dichiarazione ufficiale bisognerà 
attendere l’espletamento delle in-
combenze post-gara, come avviene 
in questi casi. A quel punto si po-
trà annunciare erga omnes (a tutto 
il mondo), il nome del futuro papa, 
ovvero del nuovo Ad (Amministra-
tore delegato), che non sarà più di 
Sogepu, partecipata pubblica, ma 
Ad di Sog.Eco, azienda privata a 
tutti gli effetti.
Ci ha sorpreso insomma il tono un 

po’ dimesso della stampa di cor-
te abituata, in simili casi, a grandi 
annunci, ricchi premi e cotillons, 
acconciata invece a una semplice 
burocratica comunicazione, quasi 
si trattasse di un evento scontato o 
di secondo o terzo ordine france-
scano: sobrio e dimesso. Il laconi-
co comunicato uscito dalle stanze 
del Comune riporta un’altrettanto 
laconica dichiarazione del Sindaco 
Luca Secondi, che annuncia, sen-
za benedire: «importante passo in 
avanti verso l’affidamento finale del 
servizio che conferma la qualità del 
lavoro della nostra società parteci-
pata…». E il comunicato prosegue 
con analoga prudenza: «In base 
alla normativa vigente, l’efficacia 
dell’aggiudicazione è subordinata al 
completamento del procedimento di 
verifica dei requisiti generali da par-
te dell’Auri». 
L’ex Sindaco Bacchetta al posto di 
Secondi sarebbe andato al maneg-
gio della Mostra del cavallo, avreb-
be prelevato un destriero di razza 
e con il Vescovo in groppa avreb-
be fatto il giro delle quattro porte 
cantando l’Inno d’Italia “… dov’è la 
vittoria ci porga la chioma…” e il 
Vescovo avrebbe risposto oremus; 

“sian pronti alla morte Sogepu 
chiamò”: oremus, oremus, oremus. 
Poi, convocata la banda comunale 
in Piazza, sarebbe salito sulla torre 
civica, sventolando la bandiera del 
castello calcio, inneggiando alé oh 
oh, alé oh oh... Non a caso, un anno 
e mezzo fa quando il Consiglio di 
Stato aveva riaperto la gara per ul-
teriori accecamenti documentali, 
l’allora Sindaco si espresse in modo 
inequivocabile nel corso di un me-
morabile Consiglio comunale, di-
chiarando: «È la più grande vittoria 
della storia del Comune di Città di 
Castello».
Insomma Secondi ci ha preso in 
contropiede: una questione di pru-
denza e diversità di stile rispetto al 
suo predecessore, o sotto sotto an-
cora ci sono carboni ardenti pronti 
a riprendere fuoco? Chissa! Certo 
tutti siamo contenti che Sogepu sia 
rimasta in house e non sia andata 
fuori house, ovvero non sia passata 
a un gestore “straniero”, ma è poi 
vero che sarà tutto finito? In otto 
anni il mondo è cambiato, tranne 
la gara in questione. Ci sono state 
due guerre in mezzo: quella contro 
il Covid e quella attuale in Ucraina. 
Tutto scorre, ma le condizioni della 
gara dopo tanto tempo sono rima-
ste sempre quelle. È possibile? In 
questi otto anni sono cambiati an-
che tre premier, da Renzi al Conte 
uno, Conte due e il conte Draghi. Il 
Governo ne ha visti di tutti i colori, 
nel senso che si è tinto di giallo-ver-
de, giallo-rosso, poi ha assunto i 
colori arcobaleno e speriamo che 
non diventi nero-azzurro, anche se 
l’Inter sta per vincere il campionato 
e la Meloni fa le prove da premier 
sventolando l’italica bandiera. È 
stato celebrato un referendum, ci 
sono state le elezioni politiche, la 
Lega ha espugnato la Stalingrado 
umbra, è successo di tutto, ma le 
condizioni della gara sono rimaste 
ferme per sette anni. È normale? 
Forse tanta prudenza, spiega “La 
Nazione”, è dovuta al fatto che 
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«…bisognerà attendere ancora 30 
giorni, durante i quali la seconda 
classificata, il rti (raggruppamen-
to temporaneo di imprese) Diodo-
ro ecologia e TeAm, potrebbe fare 
ricorso». E perché dovrebbe?, ci 
chiediamo. È stato tutto così tra-
sparente e lineare in questa gara, 
che non si vede dove potrebbero 
appigliarsi i concorrenti! Sette anni 
la durata della gara: sì, va beh! Un 
ricorso al Tar: sì, va beh! Il ricor-
so al Consiglio di Stato: sì, va beh! 
Il ritorno all’Auri per la riapertu-
ra-conclusione della gara: sì, va 
beh! Poi ci sono stati i precedenti 

dell’Anac: sì, va beh, ma son tutte 
cose normali! C’è stata anche qual-
che denuncia (a l’altrapagina e non 
solo), ma si tratta solo di sassolini 
che la partecipata ancora pubbli-
ca, non la diveniente privata, vuol 
togliersi dalle scarpe, e nulla più. 
Bazzecole! Speriamo dunque che 
tutto proceda regolarmente e che 
tra un mese tutto finisca, perché la 
politica locale ci ha abituati a con-
siderare gli annunci finali di durata 
a volte infinita: il nuovo ospedale 
(30 anni), il vecchio Ospedale (22 
anni ed è ancora vecchio), l’ex cine-
ma Vittoria (ha compiuto 22 anni e 

li dimostra), la E78 (celebra i 30), 
per non parlare di Piazza Burri e 
via dicendo. Siamo diventati esper-
ti in gerontologia istituzionale, che, 
se la vogliao dire tutta, anche que-
sta è un primato.
Concludendo, Sogepu si è aggiu-
dicata il primo tempo supplemen-
tare dopo i vari ricorsi che hanno 
costretto l’Auri a riaprire la gara. I 
30 giorni necessari alle verifiche di 
legge previsti per rendere esecutiva 
tale assegnazione sono il secondo 
tempo supplementare, e poiché la 
palla è rotonda, tutto può accadere: 
è la legge del calcio. ◘
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Giovani generazioni. lntervista ad Aldo Manuali, pedagogista, giudice onorario 
presso il Tribunale per i minorenni di Perugia / Parte seconda

di GIORGIO FILIPPI

DI QUALE FAMIGLIA 
SI PARLA?

Aldo 
Manuali

H
a suscitato interesse l’inter-
vista comparsa nel numero 
di aprile ad Aldo Manuali, 
pedagogista e giudice ono-
rario presso il Tribunale per 

i minorenni di Perugia. Dopo il tema 
dell’adolescenza, vogliamo appro-
fondire alcune questioni legate alla 
famiglia e al rapporto genitori-figli 
adolescenti.
Come possiamo inquadrare la fa-
miglia oggi?
«Mi viene da risponderti con una 
provocazione: “di che famiglia par-
liamo, quando parliamo di fami-
glia?”. La famiglia anni ‘60 studia-
ta da Parson, strutturata con ruoli 
chiari e livelli definiti di “potere”, 
dove il marito lavorava, la moglie 
accudiva la casa, i figli erano i fi-
gli biologici, non esiste più. Oggi 
parliamo di “strutture familiari 
complesse”. Da tempo negli Usa la 
famiglia tradizionale è fortemen-
te residuale; sembra realizzarsi la 
profezia della Mead, di un model-
lo di “monogamia seriale”. Oggi, le 
persone danno vita a più strutture 

familiari, creano e dissolvono più 
strutture relazionali complesse, 
dove esistono anche i vari figli. Le 
famiglie allargate, anche in Italia, 
oggi, sono tante.Tutte queste tipo-
logie di famiglia realizzano modelli 
di interdipendenza/ze: se uno mo-
difica l’atteggiamento, tutti gli altri 
devono cambiare e questi cambia-
menti trasformano anche il cervel-
lo e la percezione. Puntare quindi il 
dito verso un componente del nu-
cleo ritenuto problematico, come è 
spesso definito il figlio adolescente, 
oppure appellarsi al buon tempo 
perduto, non solo è sbagliato, ma 
è anche la misura della nostra in-
capacità psicologica e culturale di 
genitori, di capire e gestire le rela-
zioni, a cominciare da quelle con i 
nostri figli adolescenti». 
Quindi possiamo dire che tutto 
parte dalla famiglia?

«Non solo. È innegabile che la fami-
glia sia il primo ambiente in cui ogni 
singolo individuo è inserito e dove 
il rapporto con i familiari contribu-
isce a fornire molti degli strumenti 
fondamentali per il suo inserimento 
nella comunità, ma oggi, dove tutto 
è tutto amplificato, la causa è da ri-
cercarsi anche nella rete che ruota 
intorno ai ragazzi. La famiglia, la 
scuola, il contesto sociale e cultu-
rale in cui vivono. In particolare di-
rei che oggi c’è una vera e propria 
emergenza famiglia. Con il Covid 
gli adolescenti sono tornati sotto il 
controllo dei genitori, quando inve-
ce l’adolescenza è il periodo in cui si 
devono sperimentare l’autonomia e 
l’indipendenza. Sono loro che stan-
no pagando il prezzo più alto il ter-
mini di socialità. Fare il genitore è 
sempre stato difficile, oggi lo è anco-
ra di più, si sbaglia sempre, ma mai 
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come oggi: di fronte a un’epidemia 
che ha creato in tutti disordini della 
mente e del corpo, la relazione geni-
tori figli è stata messa a dura prova. 
Da un lato, gli adolescenti e il loro 
disagio, dall’altro i genitori e il loro 
disorientamento». 
Perché parli di emergenza fami-
glia?
«C’è un problema di genitorialità, 
che non è qualcosa che si ha biolo-
gicamente, ma è una competenza 
che va appresa. La genitorialità è 
una fase di sviluppo dell’adulto in 
cui si genera la capacità di creare, 
proteggere, nutrire, amare, rispet-
tare e provare piacere per un esse-
re altro da sé. È acquisire la com-
petenza nel dare risposte, in modo 
adeguato, ai bisogni dei figli nelle 
diverse fasi della loro evoluzione, 
ma questo, spesso, manca nelle figu-
re adulte di riferimento dei ragazzi, 

soprattutto nell’adolescenza. Questa 
carenza la vedo ancora di più oggi 
che da Giudice, in udienza, assisto 
a genitori che in nome dell’amore (o 
di un presunto amore) verso i figli, 
conducono battaglie di distruzio-
ne nei confronti dell’altro genitore, 
accusandosi reciprocamente di aver 
determinato le varie problematiche, 
senza comprendere che il problema 
non è mai nel singolo ma nell’inter-
dipendenza del nucleo, e così facen-
do non fanno altro che procurare fe-
rite profonde nella psiche dei propri 
figli».
Interdipendenza,cosa intendi con 
questo concetto?
«Parlo della funzione delle interazio-
ni dentro la famiglia che spesso dia-
mo per scontate, parlo del concetto 
delle emozioni che nascono e si svi-
luppano dalle relazioni. Il primo a 
parlarne fu Bateson: «l’individuo è 
un sottosistema di sistemi più gran-
di», questo vuol dire che l’individuo, 
preso in isolamento, non funziona 
più, la mente funziona in rapporto 
agli altri, così come gli affetti. Non 
solo il carattere, anche la mente si 
forma nell’interazione con gli altri.
Oggi la neuropsicologia e le neuro-
scienze sociali dimostrano come il 
cervello si regoli nelle relazioni non 
solo nell’infanzia, ma anche nell’età 
adulta e si trasforma grazie all’inte-
razione sociale. Si parla di “cervel-
li in interazione” e quindi, capisci 
bene, il valore della relazione che 
implica un cambiamento che non 
dobbiamo chiedere solo ai figli, ma 
anche a noi stessi».
Come affrontare allora le proble-
matiche in maniera più adeguata?

... GENITORI CHE IN NOME DELL’AMORE  
(O DI UN PRESUNTO AMORE) VERSO I FIGLI, 

CONDUCONO BATTAGLIE DI DISTRUZIONE NEI 
CONFRONTI DELL’ALTRO GENITORE,... SENZA 
COMPRENDERE CHE IL PROBLEMA NON È MAI 

NEL SINGOLO MA NELL’INTERDIPENDENZA DEL 
NUCLEO, E COSÌ FACENDO NON FANNO ALTRO 
CHE PROCURARE FERITE PROFONDE NELLA 

PSICHE DEI PROPRI FIGLI

«Intanto sovvertendo l’idea che il 
problema del singolo sia solo un suo 
problema e non della famiglia. Pen-
sare in termini relazionali significa 
occuparsi dei sistemi, delle relazio-
ni e dell’interdipendenza tra gli ele-
menti del nucleo. In questo sistema 
complesso, fatto anche di sottosiste-
mi come le “alleanze”, i “confini” e 
altri pattern, come li definiamo noi 
tecnicamente, che agiscono e dei 
quali non abbiamo contezza. La “pa-
tologia del singolo” è sempre espres-
sione di un disagio dell’intero siste-
ma familiare. Per questo, dicevo, 
che richiamarsi alla famiglia, ricer-
cando un modello che non c’è più, 
è sbagliato; affrontare il problema 
implica rompere alcune convinzioni 
comode, significa provare a cambia-
re anche noi stessi in primis come 
genitori, sperimentare, mettersi in 
gioco, essere disponibili a evolversi 
in chiave di dubbio educativo, più 
che di certezze. Se poi nella dina-
miche complesse mettiamo anche le 
famiglie allargate, capisci bene che 
dire famiglia è non dire nulla, quan-
do proviamo a descriverla come una 
realtà definita e statica».
Quindi?
«Intanto si dovrebbe educare e for-
mare i genitori sul principio che non 
ci sono formule da applicare, ma 
processi di consapevolezza da avvia-
re. La genitorialità, che è molto più 
dell’essere genitori, è una opportu-
nità che ci è data per evolversi insie-
me. Pensare altro, a regole inutili o 
accuse che assolvono solo noi stessi, 
è la misura della nostra incapacità 
psicologica e culturale di genitori, di 
capire e gestire le relazioni». ◘
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ARMI ALL’UCRAINA. Ecco come hanno votato i senatori e le senatrici di Umbria e Toscana

Un voto quasi unanime
di ANDREA CHIOINI

“
Sulla guerra e sulle armi parole chiare, per 
favore”: così scrivevamo nel numero di aprile 
dell’Altrapagina a proposito dei voti espressi nei 
due rami del parlamento italiano per il decreto 
legge sulle armi da inviare in Ucraina.

Grazie alla Fondazione Openpolis (www.openpolis.it), 
abbiamo potuto conoscere e riportare il voto espres-
so da ognuna delle persone elette nelle circoscrizioni 
dell’Umbria e della Toscana.
Quel decreto legge è diventato norma dello stato (L. 
28/2022) dopo un itinerario che ha evidenziato l’ennesi-
ma spaccatura tra Parlamento e sensibilità dell’opinio-
ne pubblica: quest’ultima per niente unanime (come 
la quasi totalità di deputati e senatori) nell’accettare la 
lettura del governo Draghi sul ruolo dell’Italia nel con-
testo bellico scaturito dall’aggressione russa.
Un percorso sviluppato nell’opacità: con il 
pretesto della “sicurezza nazionale” non si 
è avuto il coraggio di indicare il tipo di ar-
mamenti che l’Italia ha deciso di inviare in 
Ucraìna. 
Per nulla appagata dall’aver evidenziato 
i comportamenti dei/delle parlamentari 
deputati, la redazione de l’altrapagina ha 
inviato ai rispettivi indirizzi di posta elet-
tronica una lettera in cui si formulavano 
alcune domande:
1) Ritiene che l’Odg indicato rispetti lo 
spirito della Costituzione Italiana, se-
gnatamente dell’articolo 11?
2) Ritiene che lo stesso Odg, vincolante 
per il Governo italiano, possa contribui-
re a far cessare gli scontri armati attual-
mente in corso?
3) Ha avuto qualche ripensamento, nel 
frattempo, sulla Sua scelta?

Le domande erano riferite al voto di un 
ordine del giorno (approvato il 16 marzo) 
a cui è seguita, l’indomani, l’approvazione 
della legge.
Ebbene, delle 17 mail inviate ai deputati 
solo una ha ricevuto risposta, quella di Val-
ter Verini che riportiamo qui di seguito.

Domanda 1) Credo di sì. L’articolo 11 “ri-
pudia la guerra come strumento di offesa... 
e come mezzo di risoluzione delle con-
troversie internazionali...”. Le scelte della 
maggioranza del Parlamento e del Governo 
sono il contrario dell’offesa: aiutano un po-
polo e un Paese invasi, massacrati da una 
grande potenza guidata da un autocrate e 
da un regime che, prima d’invadere l’Ucrai-
na,  vedeva in galera o ammazzati opposi-
tori e giornalisti; chiusi giornali, tv, radio e 
siti di opposizione. L’Italia, con l’Europa, 

sta aiutando la Resistenza. Per noi è qualcosa di mol-
to simile a quando gli Alleati aiutarono con le armi la 
Resistenza italiana a sconfiggere il nazifascismo, per la 
libertà e la democrazia.
E, per quanto riguarda molti di noi, l’aumento delle 
spese è finalizzato anche - finalmente - al consolida-
mento di un vero Sistema di Difesa Europeo.  

Domanda 2) Non lo so. Me lo auguro. Insieme alle san-
zioni, può indebolire un regime guarrafondaio che non 
esita - oltre agli altri orrendi crimini di guerra -a bom-
bardare Kiev anche quando è lì presente il Segretario 
delle Nazioni Unite! Detto questo, occorre usare tutti i 
mezzi (e dico tutti) della diplomazia per arrivare ad un 
vero cessate il fuoco, a vere trattative di pace che resti-
tuiscano dignità al popolo ucraino e fermino l’attacco 
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Camera dei deputati - Ordine del giorno n° n. 9/3491/35 “Incremento delle spese per la Difesa verso il 
traguardo del 2 per cento del Pil” – Come hanno votato il 16 marzo 2022

CAMERA DEI DEPUTATI - Collegio plurinominale Toscana 4 – Arezzo – Siena - Grosseto
Nome e Cognome Partito e-mail

Cosimo Maria Ferri Partito Democratico FERRI_C@CAMERA.IT

Chiara Gagnarli Movimento 5 Stelle GAGNARLI_C@CAMERA.IT

Luca Migliorino Movimento 5 Stelle MIGLIORINO_L@CAMERA.IT

Manfredi Potenti Lega POTENTI_M@CAMERA.IT

Elisabetta Ripani Coraggio Italia RIPANI_E@CAMERA.IT

Alessia Rotta Partito Democratico ROTTA_A@CAMERA.IT

Maurizio Felice D’Ettore* Coraggio Italia DETTORE_F@CAMERA.IT

Enrico Letta** Partito Democratico LETTA_E@CAMERA.IT
* Collegio uninominale Toscana 12 (Siena) - ** Collegio uninominale Toscana 7 (Arezzo)

Nome e Cognome Partito e-mail

Raffaele Nevi Forza Italia NEVI_R@CAMERA.IT

Catia Polidori Forza Italia POLIDORI_C@CAMERA.IT

Emanuele Prisco Fratelli d'Italia PRISCO_E@CAMERA.IT

Virginio Caparvi Lega CAPARVI_V@CAMERA.IT

Riccardo Marchetti Lega MARCHETTI_R@CAMERA.IT

Tiziana Ciprini M5S CIPRINI_T@CAMERA.IT

Filippo Gallinella M5S GALLINELLA_F@CAMERA.IT

Anna Ascani Pd ASCANI_A@CAMERA.IT

Walter Verini Pd HA RISPOSTO

Fonte: Open Polis

Società locale

di Putin ai valori della democrazia e 
della libertà. Ma finora il problema 
è stato l’atteggiamento di Putin stes-
so, contrario ad ogni forma di dia-
logo e favorevole solo all’annienta-
mento di quella resistenza popolare.

Domanda 3) Ho votato per questi 
motivi e anche perché questa era l’in-
dicazione di voto del mio Gruppo, in 
sostegno alla linea del Governo del 
quale facciamo parte, di cui il Mini-
stro della Difesa è un esponente del 
mio partito e quello degli Esteri di 
5 Stelle. E so che operano in questi 
ruoli a sostegno di una idea di Eu-
ropa fondata su quei valori. Detto 
questo, guai a criminalizzare chi - 

su temi come questo, che lacera co-
scienze e interroga tutti - la pensa 
diversamente. Sono stato alla marcia 
Perugia-Assisi, a iniziative dell’Anpi, 
quella di Firenze dei Sindaci d’Euro-
pa e penso che la pace sia un obietti-
vo comune. La Politica e i Parlamen-
ti (e i Governi) sono chiamati, però, a 
volte, anche a responsabilità che non 
si assumono a cuor leggero, ma che 
in certi casi vanno assunte.

Le altre 16 non hanno ricevuto al-
cun riscontro. Le pubblichiamo qui, 
di seguito, nell’eventualità che qual-
che volenteroso lettore/lettrice si vo-
lesse togliere la curiosità di sapere 
come la pensa la persona a cui ha 
dato il voto per andare alla Camera 

dei deputati.

In compenso, l’opera certosina di 
Openpolis (un grazie particolare a 
Luca Dal Poggetto) ci permette di 
completare il quadro dei compor-
tamenti parlamentari con i dati ri-
guardanti il Senato.
Palazzo Madama ha espresso due 
voti sul tema: approvando la risolu-
zione 6-00208 n.1 (01 marzo 2022) 
presentata da Casini, Faraone, Ci-
riani, Malpezzi, De Petris, Bernini, 
Romeo, Castellone. Inoltre, votando 
la fiducia il 31 marzo seguente. Nel-
la tabella l’orientamento espresso 
nelle due votazioni, Risoluzione e 
Fiducia. ◘
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ARMI ALL’UCRAINA. Ecco come hanno votato i senatori e le senatrici di Umbria e Toscana

Senatore V.risoluzione Regione V. fiducia

BERARDI Roberto (FI) Favorevole Toscana In missione

BINI Caterina (PD) Favorevole Toscana Favorevole

BITI Caterina (PD) Favorevole Toscana Favorevole

BONIFAZI Francesco (IV-PSI) Favorevole Toscana In missione

BOTTICI Laura (M5S) Favorevole Toscana Favorevole

DE FALCO Gregorio (Misto) Favorevole Toscana Favorevole

FERRARA Gianluca (M5S)  Favorevole Toscana Assente

LA PIETRA Patrizio Giacomo (Fdl) Favorevole Toscana Contrario

 MALLEGNI Massimo (FI)  Favorevole Toscana In missione

MASINI Barbara (Misto) Favorevole Toscana Assente

NENCINI Riccardo (IV-PSI) Favorevole Toscana Favorevole

NISINI Tiziana (Lega) Favorevole Toscana Favorevole

PARRINI Dario (PD) Favorevole Toscana Favorevole

RENZI Matteo (IV-PSI) Favorevole Toscana Favorevole

SBRANA Rosellina (Misto) Assente Toscana Contrario

TOTARO Achille (Fdl) Favorevole Toscana Contrario

VESCOVI Manuel (Lega) Favorevole Toscana Favorevole

ALESSANDRINI Valeria (Lega) Favorevole Umbria Favorevole

BRIZIARELLI Luca (Lega) Favorevole Umbria Favorevole

GINETTI Nadia (IV-PSI} Favorevole Umbria Favorevole

GRIMANI Leonardo (Misto) Favorevole Umbria Favorevole

LUCIDI Stefano (Lega) Favorevole Umbria Favorevole

MODENA Fiammetta (FI) Favorevole Umbria Favorevole

PAVANELLI Emma (M5S) Favorevole Umbria Favorevole

ZAFFINI Francesco (Fdl) Favorevole Umbria Contrario
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Invito alla letturaInvito alla lettura
di MATTEO MARTELLI

L’altrapagina non è soltanto un 
mensile, la cui storia ha inizio 
trentanove anni fa; l’altrapagina 
è il termine di riferimento di una 
originale elaborazione politica 
e culturale, che ha coinvolto 
intellettuali, studiosi, personalità 
della scienza, semplici cittadini, 
sensibili alla ribellione del pianeta, 
stressato «quanto gli esseri umani»: 
perché «le materie prime si 
esauriscono, l’energia scarseggia, il 
clima è impazzito»; l’altrapagina da 
sempre ha denunciato l’irrazionalità 

Era il 10 ottobre del 1971 quando il Doposcuola aprì per la prima 

volta le porte a un gruppo di ragazzi del paese di Riosecco (Città 

di Castello, PG). Sono trascorsi cinquant’anni, durante i quali 

questa originale esperienza educativa ha accolto generazioni 

di adolescenti e attraversato le trasformazioni locali e globali 

di un mondo in veloce mutamento, rimanendo però sempre 

fedele a se stessa. 

In questo libro Achille Rossi, il prete educatore che ha dato vita 

a questa realtà, ce la racconta a partire dalle esperienze vissute 

coi ragazzi, dalle questioni globali che si sono intrecciate con 

la quotidianità, dai viaggi in montagna e in giro per l’Europa 

svolti negli anni. “Partire dall’esperienza” non è solo una 

scelta stilistica, ma la chiave di una proposta pedagogica in 

cui la teoria è profondamente intrecciata con la vita. Dopo 

mezzo secolo, ripercorrere questo cammino a ritroso offre 

al lettore l’occasione non solo di venire a contatto con una 

ricchezza di memorie, ma di aprire riflessioni sul senso e sul fine 

dell’educazione.

Achille Rossi, prete, educatore, filosofo, giornalista. Vive da sempre 

a Città di Castello (Perugia) ed è parroco nel quartiere di Riosecco, 

dove dal 1971 porta avanti l’esperienza del Doposcuola. Insieme al 

fratello Enzo ha fondato l’altrapagina, rivista mensile e casa editrice, 

della quale si occupa ancora oggi come giornalista e autore di saggi. 

Per più di trent’anni ha organizzato a Città di Castello un convegno 

di studi su tematiche di attualità, con esperti di fama internazionale.

Achille Rossi

CAMMINARE INSIEME 

PER MEZZO SECOLO

UN’ESPERIENZA EDUCATIVA

€ 
16

,0
0

dell’ideologia della modernità, la 
teoria dello sviluppo senza limiti, 
il mito del progresso costi quel che 
costi, il culto del Pil come misura e 
unico paradigma della felicità dei 
popoli.
La Biblioteca de l’altrapagina offre 
volumi di riflessione sul sistema 
economico e sociale imperante: 
Un’economia che uccide, Con gli 
occhi del Sud, Il delirio dell’economia, 
Alternative al neoliberismo, Come 
sopravvivere allo sviluppo, Economia 
come teologia?, Modernità e mercato, 

Il Dio denaro. Non mancano 
volumi che affrontano il tema 
delle guerre e la necessità della 
pace: Pace e disarmo culturale, 
Derive e destino dell’Europa, Il 
ritorno della guerra, Le paci dei 
popoli. Un’attenzione particolare 
è dedicata al tema dell’educazione 
e della scuola nella società in cui 
impera la comunicazione digitale: 
Le vie dell’educazione nell’epoca 
del neoliberismo, Nel cerchio delle 
relazioni, Camminare insieme per 
mezzo secolo.
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UMBRIA. Tra salario e professionalità: la questione della produzione e del lavoro di qualità

Regione in via di 
sottosviluppo?

di ULDERICO SBARRA

C
ome spesso accade in que-
sto strano Paese, con l’avvi-
cinarsi dell’estate tornano 
in auge abituali tormentoni 
legati alla buona stagione: le 

ferie, le spiagge, le concessioni ecc. 
Ambiti economici legati al compar-
to del turismo e della ristorazione, 
da sempre considerati la soluzione 
del problema occupazionale. Con 
troppo facile entusiasmo si arriva a 
pensare che turismo e cultura siano 
beni da sfruttare, e tutte le istituzio-
ni locali cercano fortuna nell’acca-
parrarsi risorse straordinarie oggi 
disponibili attraverso le politiche eu-
ropee, fondi strutturali e Next gene-
ration EU. La visione di un turismo 
molto commerciale e predatore, che 
tenta di far affluire masse consistenti 
nei luoghi d’arte e la privatizzazione 
spinta dell’organizzazione di eventi e 
della gestione dei beni e dei siti d’in-
teresse artistico culturale, crea facili 
aspettative di sviluppo spesso legate 
alla stagionalità e alla bella stagione.
La polemica sollevata da ultimo da 
Alessandro Borghese e Flavio Bria-
tore, due volti notissimi di impren-
ditori e divulgatori di questo settore 
e, in particolare, l’attenzione che 
loro hanno inteso dedicare in forma 
di denuncia alla scarsa disponibi-
lità e professionalità del personale 
che servirebbe al settore, è rivolta 
soprattutto ai giovani. La questio-
ne è posta in questi termini: “noi 
offriamo lavoro, ma i giovani se ne 
fregano e preferiscono poltrire sul 
divano o usufruire del reddito di cit-
tadinanza”. Le questioni poste, sep-
pur in maniera provocatoria, non 
possono essere ricondotte alla sola 
responsabilità di giovani, famiglie e 
istituzioni, senza contare che i gio-
vani sono molto cambiati rispetto ai 
modelli che si vorrebbero loro im-
porre, senza averli consultati e sen-
za avere compreso i loro bisogni, le 
aspettative, i progetti.

La questione è molto più ampia e 
complessa e riguarda il modello ne-
oliberista imperante, la sua natura 
sempre più tendente alla produtti-
vità attraverso la competitività e la 
flessibilità assoluta.
L’idea cardine di questo modello, 
come sappiamo, è la privatizzazione 
posta alla base delle dinamiche eco-
nomiche sotto forma di “guerra allo 

Stato, che crea inefficienze e lassi-
smo e protegge i vagabondi” come 
sostenne Reagan, a cui contrappor-
re un mercato libero capace di cre-
are ricchezza continua, che poi è la 
ragione del benessere e della felicità 
a cui tutti aspiriamo.
Con questo mantra si è alla fine 
imposta la globalizzazione, che ha 
liberato la circolazione delle merci 

Indice di disoccupazione
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UMBRIA. Tra salario e professionalità: la questione della produzione e del lavoro di qualità Società locale
in tutto il globo (le persone no), re-
alizzando il mito assoluto del mer-
cato e del consumo, l’omologazione 
dei gusti e del pensiero, il trionfo di 
von Hayek e Milton Friedman (la 
fine della Storia). La globalizzazio-
ne basata su crescita, produzione e 
consumo in un mondo diventato più 
piccolo, e soprattutto più veloce, ha 
sacrificato alla produttività diritti, 
sicurezza e qualità della vita e delle 
relazioni.
Le questioni del reddito e del lavoro 
non si sono allineate ai bisogni di 
crescita, il mondo del lavoro si è di-
viso tra lavori sicuri e lavori precari, 
il lavoro stesso si è impoverito, ha 
perso diritti e tutele e, nell’insieme, 
rispetto e riconoscimento.
La società stessa, negli ultimi 20 
anni, ha visto la mutazione e il pas-
saggio dalla società dei due terzi (il 
66% della popolazione che pensa 
che si stava meglio quando si stava 
peggio) a quella del venti/ottanta 
(20% della popolazione, circa 12 mi-
lioni di individui a rischio di pover-
tà), con un dieci per cento garantito 
anche per via ereditaria, un dieci su-
per professionale utile a far girare il 
sistema e il restante ottanta percen-
to precario, ricattabile, disponibile a 
perseguire produttività in tempi più 
rapidi possibile (la velocità). 
I giovani, con tutti i loro limiti, non 
sono stati aiutati né dalla scuola né 
dalla famiglia; la guerra allo Stato 
ha indebolito la scuola e molti altri 
servizi di supporto, ha privato la for-
mazione di un collegamento effica-
ce (esclusi pochi casi) con il mondo 
della produzione, limitandosi all’u-
so distorto degli stage.
I giovani sono stati dati in pasto a 
un mercato sempre più tecnologico 
e selettivo, che tende a ridurne la 
capacità intellettuale e quella critica 
(il 76% non è in grado di compren-
dere un semplice testo nella nostra 
lingua, e il 26% è analfabeta cultu-
rale).
La questione della professionalità è 
dunque pertinente, ma la risposta 
non può che ricadere sulla contrat-
tazione e sui diritti legati al lavoro, 
che rimangono gli strumenti con 
cui recuperare produttività, digni-
tà, possibilità di ridurre le disegua-
glianze crescenti oggi favorite dalle 
deregolamentazioni, destrutturazio-
ni, delocalizzazioni. 
Ostacolare la contrattazione signifi-
ca fare a meno dello strumento mi-
gliore per gestire controversie, per 
migliorare la produttività e gli stan-
dard di produzione aziendale. Inol-

Indicatori demografici - rilevazione istat

Principali indici demografici calcolati sulla popolazione residente in Umbria.

Anno Indice di 
vecchiaia

Indice di 
dipendenza 
strutturale

Indice di 
ricambio 

della 
popolazione 

attiva

Indice di 
struttura 

della 
popolazione 

attiva

Indice di 
carico di 
figli per 

donna 
feconda

Indice di 
natalità 
(x 1.000 

ab.)

Indice di 
mortalità 

(x 1.000 
ab.)

1° 
gennaio

1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1° 
gennaio

1 gen-31 
dic

1 gen-31 
dic

2002 185,5 53,9 141,0 103,0 17,6 8,6 11,1

2003 186,4 54,7 141,4 104,4 18,1 8,5 11,3

2004 188,1 55,0 139,7 104,9 18,3 8,9 10,7

2005 187,7 55,4 135,0 106,6 18,7 9,0 11,5

2006 186,7 55,6 128,9 108,2 18,8 9,0 10,9

2007 185,9 56,1 132,1 111,0 19,3 9,1 11,0

2008 183,6 55,9 134,4 112,4 19,5 9,3 11,5

2009 181,7 56,0 140,1 114,3 19,8 8,8 11,0

2010 180,5 56,2 146,1 117,4 20,0 8,8 11,0

2011 178,8 56,2 152,0 120,4 20,0 8,6 11,1

2012 181,0 57,9 151,4 124,4 20,3 8,6 11,8

2013 181,9 58,4 150,0 125,8 20,1 8,3 11,4

2014 185,2 59,3 146,3 130,2 19,8 7,8 11,1

2015 189,3 60,2 144,6 134,3 19,6 7,3 12,1

2016 192,4 60,5 144,0 137,8 19,2 7,1 11,5

2017 195,9 60,9 145,2 141,0 18,9 6,9 12,2

2018 199,3 61,0 146,5 143,8 18,4 6,6 11,5

2019 206,0 61,5 147,4 146,1 18,0 6,4 11,8

2020 211,9 61,8 149,8 147,8 17,5 6,1 12,7

2021 217,1 62,3 150,9 149,0 17,4 - -

dalla logica delle nicchie e delle ec-
cellenze per favorire una migliore e 
diffusa qualità.
La situazione umbra, a causa di 
ritardi, recessione e debolezze en-
demiche del sistema economico, è 
particolarmente colpita dal feno-
meno della precarietà e interessa 
la gran parte dei nuovi occupati 
che, anche se aumentano di poche 
unità, rimangono prevalentemente 
precari a tempo determinato. Con il 
fenomeno emergente del lavoro au-
tonomo (l’imprenditore di se stesso) 
in crescita, molto diffuso nei nuovi 
lavori della sharing economy o delle 
consegne a domicilio, in prevalenza 
appetiti da giovani, che poi sarebbe-
ro le false partite iva, un vizio ita-
liano che rischierà di crescere con 
l’avvento dello smart working.
L’insieme di questi fenomeni, oltre 
alla pandemia e agli effetti nefasti 
della guerra, fa sì che i giovani um-
bri continuino ad andarsene senza 
poter essere sostituiti, disegnando 
così un fondamento classico del sot-
tosviluppo. ◘

tre, le aziende italiane sono partico-
larmente refrattarie ad assumere a 
tempo indeterminato, contribuen-
do ad alimentare il serbatoio della 
precarietà, certificata dalla crescita 
esponenziale delle assunzioni a tem-
po determinato.
La gig economy è il modello impo-
sto da questa globalizzazione che 
produce diseguaglianze tra i lavora-
tori stessi, nelle cui file prolificano i 
working poor (i lavoratori che sono 
poveri lavorando), una marea di neet 
(giovani che non studiano e non cer-
cano lavoro) e nuove forme crescenti 
di sfruttamento e di ricatto, che sono 
il vero motivo che tiene i giovani lon-
tani da certi settori lavorativi. 
Se i settori del turismo e della ri-
storazione continuano a rimanere 
vittima della precarietà e dell’incer-
tezza, devono riflettere sulla propria 
organizzazione e iniziare una pro-
mozione diversa e un innalzamento 
generalizzato della qualità e questo 
lo devono fare soprattutto gli im-
prenditori e le istituzioni deputate. 
Nel caso specifico, è urgente uscire 
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OLTRE LA GRATA E 
OLTRE IL SILENZIO

C
on Antonio Guerrini ci siamo recati al mona-
stero delle Suore Cappuccine di Santa Veroni-
ca per parlare con la madre, Suor Chiara, per 
capire come, in una esperienza di clausura, 
principalmente contemplativa, possa essere 

vissuto il Sinodo, proposto da Papa Francesco.
Suor Chiara è molto accogliente, un viso giovane (ha 
solo 44 anni), da 20 è in convento e attualmente vive in 
una comunità con 8 sorelle, alcune anziane, ed è felice 
di rispondere alle nostre domande.

Lei è una monaca giovane, perché ha deciso di in-
traprendere questa esperienza di fede?
«Io tutto pensavo meno di entrare in un monastero 
e farmi suora. In un momento difficile della mia vita 
ho incontrato, nel silenzio, me stessa, ho incontrato il 
Signore e fatto l’esperienza di essere amata così come 
ero. Io, inoltre, volevo dedicarmi agli altri completa-
mente e sentivo che la preghiera mi permetteva di ar-
rivare a tutti.

Nell’agosto del 2001 sono entrata definitivamente in 
monastero, con la gioia di abbracciare una vita che era 
mia, nonostante il dolore di abbandonare il mio paese, 
i miei genitori e il lavoro che amavo molto».

Il monachesimo come può vivere le difficoltà della 
Chiesa attuale? E come può riuscire a testimoniare 
una fede agli uomini e alle donne del nostro tempo, 
sempre più lontani dalle tematiche religiose?
«Il monachesimo può aiutare a ritrovare le radici intor-
no al Cristo Risorto.
Noi non abbiamo una realtà visibile, viviamo, princi-
palmente, un’attività contemplativa. Il nostro è uno 
sguardo legato alla Scrittura e al Vangelo. Questo ra-
dicamento può aiutare la Chiesa a non perdere la spe-
ranza. Si tratta di tornare all’identità profonda della 
Chiesa, abbandonando gli abusi di potere.
Se si torna alla sinodalità delle prime comunità cri-
stiane, la Chiesa può riscoprire la fedeltà al Vangelo e 
all’essenziale e confermare le radici del Cristo Risorto».

CHIESA IN CAMMINO. Il Sinodo interpella anche gli ordini religiosi, chiedendo a tutti un 

cambiamento

di MARIA GRAZIA GORETTI
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Che valore ha il silenzio che voi proponete a una 
società in cui il rumore è la sua colonna sonora e la 
distrazione il suo passatempo preferito?
«Il silenzio è importante, innanzitutto per fermarsi e 
capire che il rumore c’è fuori, ma viene da dentro. Il 
silenzio ti permette di conoscerti per come sei e ad ac-
cettarti per ciò che sei. 
Nel silenzio incontriamo lo sguardo del Padre che è 
uno sguardo che ti accoglie per come sei e ti fa accet-
tare le tue fragilità. Noi viviamo in un certo modo nel 
silenzio, ma ci stiamo chiedendo come il nostro lin-
guaggio possa essere compreso da chi ancora oggi si 
interroga, anche se la parola della fede non è più ovvia 
come un tempo. Prima la gente veniva alla Ruota, ma 
oggi non viene più. La nostra comunità monastica si in-
terroga sui problemi del mondo: chi bussa al convento 
sono persone che non frequentano le parrocchie, con 
problematiche personali e vengono qui alla ricerca di 

uno sguardo che non giudica e hanno bisogno di un po’ 
di silenzio».

Perché scegliere di vivere una realtà separata dal 
mondo? In altre parole, la vostra esperienza riesce 
a dialogare con il mondo esterno?
«Il monachesimo ha bisogno di separatezza, ma, se 
vuoi, come comunità monastica cerchiamo di farci co-
noscere e far capire che abbiamo bisogno dell’altro per 
vivere la nostra umanità e la nostra fede, piano piano 
potremmo trovare spazi condivisi per sperimentare la 
bellezza dell’incontro. Noi viviamo nel silenzio, ma ci 
rendiamo conto che c’è bisogno di creare dei messag-
gi che vadano oltre la grata e arrivino a chi sta fuori. 
La nostra riflessione parte da come poter condividere i 
nostri spazi, affinché questo luogo molto grande possa 
essere condiviso, addomesticando in qualche modo  gli 
elementi architettonici e strutturali come le grate. Pos-
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siamo pensare a momenti semplici, come quello che si 
terrà nel nostro chiosco venerdì 13 maggio e proporrà 
una riflessione e una testimonianza sul tema: « Essere 
cristiano in Iraq».

Le abbiamo rubato tano tempo, l’ultima doman-
da è di pura curiosità: leggete i giornali? Le nuove 
tecnologie vengono usate?
«Noi leggiamo i giornali, Avvenire, per esempio, usia-
mo Internet per essere informate sui fatti più impor-
tanti, tutto in modo sobrio e per essere collegate con il 
mondo esterno con i suoi problemi. L’invecchiamento 
delle sorelle e la diminuzione del numero delle voca-
zioni ci fa capire che abbiamo bisogno degli altri e, 
dunque, dobbiamo aprirci alla condivisione con altre 
comunità. La mancanza di vocazioni nasce dalla pau-
ra della scelta definitiva, che ogni scelta, anche la vita 
monastica, impone, per questo ci rendiamo conto che 
anche il linguaggio che noi usiamo deve cambiare per 
essere più vicine alla realtà, trovare risposte nuove è 
un percorso da intraprendere».
L’intervista si chiude con lo scambio dei numeri di cel-
lulare e il proposito di rivedersi presto per dare rispo-
sta alle numerose domande che in quest’ora ci sono 
venute in mente. Salutiamo Suor Chiara e ci portiamo 
via un po’ di quella serenità e pace che ci ha trasmesso 
nonostante la GRATA. Grazie! ◘

Fotografia di Enrico Milanesi
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APERTI ALLE NUOVE SFIDEAPERTI ALLE NUOVE SFIDE
di MARIA GRAZIA GORETTI

S
i è da poco chiuso il Con-
vegno che ha festeggiato i 
cinquant’anni di vita della 
Caritas diocesana di Città 
di Castello.

A dire il vero, se guardiamo alle 
persone che hanno partecipato nella 
giornata di sabato 2 aprile al Teatro 
degli Illuminati alla celebrazione di 
questi cinquant’anni di Caritas, si 
può affermare che erano inferiori 
alle aspettative, nonostante il gran-
de lavoro svolto da parte di tutto il 
gruppo Caritas, durato mesi, per 
dare visibilità al convegno. In un 
territorio come quello di Città di Ca-
stello, dove sono presenti tante asso-
ciazioni e, tenendo conto delle per-
sonalità intervenute, da Don Marco 
Pagniello, nuovo direttore nazionale 
di Caritas, e Marco Tarquinio, diret-
tore del giornale “Avvenire” (solo per 
nominarne alcune), c’è da chiedersi 
come mai questa scarsa presenza 
dei cittadini, anche del mondo cat-
tolico: forse la risposta si può trova-
re nella disattenzione che caratteriz-
za l’attuale clima culturale e civico.
Eppure, la Caritas, in questi cin-

quant’anni, ha svolto un ruolo de-
terminante nella nostra comunità, 
senza mai perdere di vista che la 
carità non è una prestazione.
Per renderci meglio conto, non solo 
delle nuove sfide che la Caritas si 
propone di affrontare e del fatto 
che  non ci si possa accontentare 
di una sempice prestazione, abbia-
mo incontrato il dottor Gaetano 
Zucchini, attuale direttore, e don 
Paolino Trani che, per 
anni, ha svolto lo stesso 
ruolo. 
Il dottor Zucchini ri-
marca con fermezza che 
l’obiettivo principale è 
riuscire a dare un senso 
alla carità, che non sia 
solo beneficienza, ma 
riesca a costruire una 
relazione. Una relazio-
ne che possa accompa-
gnare la persona, non li-
mitandosi a sopperire ai 
suoi bisogni materiali, 
ma contribuisca a svi-
luppare la sua umanità, 
in modo che si integri a 

pieno nella comunità.
La Caritas deve avere uno stile, 
perché la carità è impegnativa, 
deve essere capace di un ascolto 
vero, saper guardare alla povertà 
nel suo insieme e gestirla all’in-
terno della comunità. Questa è la 
sfida più importante, ribadisce il 
dottor Zucchini, creare nella co-
munità sinodalità, lavorare insie-

Don Paolino 
Trani, 
fondatore e 
Presidente 
della Caritas

Cooperativa sociale 
“L’albero di Zaccheo” 
a San Giustino
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me e accompagnare chi è in diffi-
coltà, senza fermarsi alla semplice 
segnalazione dei bisogni, ma cam-
minare a «fianco» per creare un le-
game vero, che non ha bisogno di 
ricompense e non si accontenta di 
un gesto.
Don Paolino, con una certa amarez-
za, constata che al momento questo 
obiettivo non è stato raggiunto.
Non c’è sinodalità nella Chiesa, non 
siamo riusciti neanche come Cari-
tas ad animare la carità nelle par-
rocchie, nei centri di ascolto. Anco-
ra oggi, nelle comunità parrocchiali 
è «il prete che fa». La comunità non 
prende iniziative autonome.
È una questione culturale, che vede 
nella figura del sacerdote e del Ve-
scovo il traino, e a lui si affida.
Questa forma, però, sta morendo: 
basta guardare alle chiese più o 
meno vuote, i giovani sempre più 
lontani, le famiglie poco presenti. 
Ed è questa la vera sfida del futuro, 
ribadisce Don Paolino: la sinodali-
tà, che nella Caritas potrebbe avere 
un motore per creare una comu-
nità che anima, motiva le persone 

e ha un ruolo nella società senza 
nessun referenzialismo. Lavorare 
insieme agli amministratori, alle 
associazioni presenti nel territorio, 
alle parrocchie per stendere i fili 
che siano di sostegno alla genito-
rialità, all’occupazione, all’ambien-
te, ai giovani. Serve uno slancio di 
creatività, per reinventarsi, afferma 
con convinzione il dottor Zucchini, 
per essere un richiamo 
per i giovani e per ge-
stire situazioni nuove 
e difficili, come ora sta 
richiedendo la guerra in 
Ucraina.
In questo momento, 
abbiamo accolto 44 
bambini nel nostro ter-
ritorio, 38 indicati da 
Caritas, collaborando 
con la «Comunità edu-
cante», l’amministra-
zione e le associazioni, 
sono stati inseriti nelle 
scuole e nel territorio 
sociale. Una sfida che 
aveva bisogno di tempi 
brevi e si è risolta con 

successo grazie alla sinergia e alla 
collaborazione di più enti, dunque 
con un po’ di buona volontà e fan-
tasia si può fare comunità, ma, oggi 
più che mai, c’è bisogno di una Ca-
ritas che sappia accogliere nuove 
sfide.
La pandemia, inoltre, ha lasciato una 
forte impronta: dal 2019 al 2020 gli 
aiuti forniti dalla Caritas sono rad-

Gaetano Gaetano 
Zucchini Zucchini 
Direttore Direttore 
della della 
CaritasCaritas

Emporio della solidarietà 
San Giorgio in via XI 

settembre
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doppiati (solo all’emporio solidale 
1078 presenze), supportano per il 
48% italiani ed europei e il 52% ex-
tracomunitari. La Caritas non si fer-
ma all’assistenza ma va oltre, va alla 
ricerca delle difficoltà, creando una 
relazione diretta e con ancora più 
convinzione cerca di rispondere all’ 
art. 1 del suo Statuto: «Promuovere 
la carità in forme consone ai tempi e 
ai bisogni». La nostra è una città ge-
nerosa, la comunità tifernate è ricca 
di associazioni che si spendono per 
gli altri, in più settori e, se si affianca 
alla Caritas, si può superare il senso 
di abbandono all’indifferenza e di-
ventare una comunità capace di cre-
are relazioni, che sa accompagnare, 
che pone le basi per la sinodalità.
Lavorare insieme è quello che si 
auspicano il dottor Zucchini e don 
Paolino, e ora la sfida è anche no-
stra, di cittadini comuni, basta «al-
largare lo sguardo partendo dagli 
occhi del povero» (Papa France-
sco). ◘
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PER INFORMAZIONI RIVOLGERSI 342/0009050

VENERDÌ 27 MAGGIO 2022
ORE 21.00 - A SPASSO NEL PARCO CON MUSICA E LETTERE DI ALICE

CON IL QUARTETTO DI FIATI “LA NOTTE DEI MIRACOLI”
 

SABATO 28 MAGGIO 2022
ORE 21,00 - TEATRO AMATORIALE:

I SUPPERGIÙ PRESENTANO “I FRATELLI KAKAKAZOV (GIALLO DI COPPIA)”

DOMENICA 29 MAGGIO 2022
ORE 9.00 - PASSEGGIATA DALL’INGRESSO DELLA VILLA MONTESCA “SU PER LA COLLINA”

ORE 12 - RIENTRO AL PARCO E PRANZO AL SACCO O AL RISTORANTE
ORE 14,30 - PARTITE A SCACCHI PER TUTTI CON DANIEL SCIVALES

ORE 15 - ASSOCIAZIONE “HAKUNA MATATA ODV-ONLUS” CON IL PROGETTO 
“SORRISI SENZA FRONTIERE”

ORE 15 - APERTURA DELLA VILLA MONTESCA (RICHIESTA AUTORIZZAZIONE IN CORSO)
ORE 15 - FEDERICO E I SUPPERGIU’ CI ACCOMPAGNERANNO NEL PARCO ILLUSTRANDONE LE MERAVIGLIE

ORE 15,30-17 TORNEO DI SCACCHI BAMBINI E ADULTI (ISCRIZIONE EURO 5)

SARANNO A DISPOSIZIONE PER TUTTO IL POMERIGGIO DELLA DOMENICA:  
JUDO E GINNASTICA ARTISTICA CON IL CENTRO JUDO GINNASTICA TIFERNATE  

RUGBY CITTÀ DI CASTELLO – PALLAVOLO CITTÀ DI CASTELLO – IL MARATHON CLUB  
SCUOLA CALCIO CERBARA – CAPITAN ECO - GRUPPO FERMODELLISTICO VALTIBERINO 

L’ISOLA DELLA FANTASIA CON TRUCCO PARRUCCO - GLI AMICI DEL FUMETTO

NEI 3 GIORNI DELL’EVENTO SARÀ GARANTITO IL SERVIZIO BAR PRESSO IL CAMPEGGIO
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50

Qualcosa di quel 1950
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

A
nno 1950. Il Papa Eugenio Pacelli (Pio XII) 
apre “l’Anno santo”. Per l’Italia esso segna 
anche il primo boom turistico con milioni di 
pellegrini che vengono da tutto il mondo. Ma, 
ancora, si stenta a uscire dal dopoguerra. Da 

una inchiesta Doxa si apprende che il 60 per cento 
delle famiglie italiane non possiede alcun mezzo di 
trasporto; nel 25 per cento delle case manca l’acqua 
corrente, il 40 per cento dei servizi igienici, il 90 per 
cento di termosifoni, il 93 per cento di telefono. Solo il 
10 per cento delle famiglie italiane possiede un appa-
recchio radio. Ci sono scioperi e disordini. A Modena, 
la Celere spara sui dimostranti. Si contano 6 morti. Il 
Bandito Salvatore Giuliano viene ucciso, dopo una la-
titanza di sette anni, da suo cugino e luogotenente Ga-
spare Pisciotta. Cesare Pavese vince il Premio Strega 
con La bella estate. Ad agosto Pavese si uccide. Lascia 

scritto: «Perdono a tutti e a tutti chiedo perdono, va 
bene? Non fate troppi pettegolezzi». Muore a 79 anni 
anche il poeta Trilussa. Nello sport lo sciatore Zeno 
Colò , in America, conquista due titoli mondiali, men-
tre altre discipline sportive deludono. La Nazionale 
di calcio è rapidamente eliminata dal Campionato 
del Mondo, a volte succede… Per la prima volta nella 
storia, il Giro d’Italia è vinto da uno straniero: Hugo 
Koblet. Nel cinema, Federico Fellini da sceneggiatore 
passa alla regia, firmando con Lattuada il film Luci del 
varietà. E, per finire, non poteva mancare una guerra 
(non in Italia, abbiamo già dato) tra la Corea del Nord 
e quella del Sud. Ah… dimenticavamo! In questo 1950 
gli abitanti di Città di Castello ammontano a 36.895, 
dei quali 11.405 risiedono nel capoluogo. È Sindaco 
Luigi Crocioni, Vicesindaco Piero Gaggi. Il resto è tut-
ta pubblicità… ◘
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S
ono stati due anni di silen-
zio quelli ultimi passati, o di 
quasi silenzio. Nessun con-
certo in presenza e stop alle 
memorabili trasferte con le 

quali i coristi e le coriste erano soliti 
portare le voci dell’Alto Tevere in giro 
per il mondo: condizione dolorosa 
per tutti, non di meno per una Asso-
ciazione come la Corale Marietta Al-
boni, che per quasi quaranta anni ha 
svolto una intensa attività canora. 
Dopo due anni dunque, alla vigilia 
del quarantennale della propria atti-
vità, il Direttore M° Marcello Marini 
annuncia che, finalmente, l’attività 
non solo potrà riprendere a pieno 
ritmo, ma che ci saranno presto 

molti appuntamenti importanti che, 
ci auguriamo, potranno essere con-
siderati come veri segnali di ripresa 
e ripartenza dell’attività musicale. 
E lo firma con un progetto impor-
tante e un programma fitto di ap-
puntamenti.
Grazie a un progetto della Fondazio-
ne Brunello e Federica Cucinelli e il 
Coro Canticum Novum di Solomeo,  
nelle prossime settimane la Corale 
Marietta Alboni sarà impegnata nel-
la registrazione di un CD con una 
Casa discografica di Milano. 
Sono due le opere che comporran-
no il CD, entrambe del compositore 
statunitense Dan Forrest, e saranno 
eseguite dal Coro Canticum Novum 
di Solomeo, diretto dal M° Fabio 
Ciofini, dalla Corale Marietta Albo-
ni, diretta dal M° Marcello Marini, 
dal Coro Polifonico Città di Tolenti-
no, diretto dal M° Aldo Cicconofri, 
con l’Orchestra da Camera di Peru-
gia.
La prima delle due opere che com-
porranno il CD è un inedito com-
missionato dalla Fondazione Bru-
nello e Federica Cucinelli all’autore 
americano Dan Forrest, rispetto alla 
quale questa composizione corale e 
musicale deterrà i diritti di esecu-
zione per un intero anno solare. 
Nello specifico, si tratta di un sugge-

stivo e coinvolgente Pater Noster de-
dicato al Santo Padre Papa France-
sco. La prima esecuzione mondiale 
di questa opera inedita era prevista 
a maggio 2020, quando le restrizioni 
dovute al contenimento della diffu-
sione della pandemia hanno impedi-
to non solo le esecuzioni o la registra-
zione del CD, ma anche la presenza 
del compositore in Italia, il quale 
ha, ovviamente, acconsentito al rin-
vio della prima a un momento in cui 
la situazione pandemica avrebbe 
permesso una presentazione in pre-
senza e nelle location individuate. 
La seconda opera è il famoso Re-
quiem for the living, un requiem che 
il compositore statunitense ha de-
dicato non solo a chi non c’è più, 
ma anche, e soprattutto, ai vivi, 
a chi rimane e si trova in condi-
zioni di sofferenza. Una preghie-
ra, purtroppo, sempre più attuale. 
Sono entrambe opere di incredibile 
impatto emotivo e ricche di energi-
che successioni di tecnica musicale 
e vocale non comuni, che verranno 
poi proposte al pubblico in concerti 
diversi nel corso dell’anno, a parti-
re da quello che si terrà tra qualche 
settimana nella Capitale.
Il primo dei concerti in programma, 
infatti, si terrà proprio a Roma il 
prossimo 29 maggio alla Basilica di 

Una prima mondiale
di PATRIZIA CALABRESI

CULTURA.CULTURA.  La Corale Marietta Alboni verso i 40 anniLa Corale Marietta Alboni verso i 40 anni

VERSO I 40 ANNI 
DELLA CORALE 

MARIETTA ALBONI. 

Fondazione Brunello 
e Federica Cucinelli: 

registrazione CD e prima 
esecuzione mondiale 

Pater Noster
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poi replicare il 7 luglio 2022 all’Anfi-
teatro Urbisaglia dell’Abbazia di Chia-
ravalle di Fiastra, Macerata, ma non è 
fuor di luogo anticipare che ci saran-
no altre repliche anche in Umbria. ◘

CULTURA.CULTURA.  La Corale Marietta Alboni verso i 40 anniLa Corale Marietta Alboni verso i 40 anni

Santa Maria in Aracoeli, con il soste-
gno organizzativo dell’Associazione 
Santo Sepolcro Foligno ETS e della 
Fondazione Brunello e Federica Cu-
cinelli di Solomeo.

L’inedito Pater Noster verrà, poi, uffi-
cialmente presentato in prima esecu-
zione mondiale il 3 luglio 2022 all’An-
fiteatro Cucinelli di Solomeo, alla 
presenza dell’autore Dan Forrest, per 

I
l secondo Novecento a Città di 
Castello  ha registrato la creati-
vità di personaggi destinati a la-
sciare un segno indelebile al più 
alto livello artistico: dal genio 

del Maestro Alberto Burri al talento 
raro di Nuvolo, dall’eclettismo im-
maginifico di De Rigù all’ eccellenza 
autentica di nomi quali Araf, Novello 
Bruscoli, Armando Perugini, ognuno 
con un proprio specifico percorso 
originale  tale da escludere ogni al-
tra contiguità, se non, parzialmente, 
quella anagrafica. Questi ultimi tre 
così legati da amicizia profonda,  fuo-
ri da ogni possibile competitività, da 
aver  inventato quell’autentico scri-
gno di intellettualità vera (mai sno-
bistica né élitaristica, però) che per 
lunghi anni ha costituito “Il Pozzo”, 
molto più di una galleria d’arte, una 
parte importante della stessa identità 
tifernate. Quel mitico cenacolo degli 
anni ‘60/‘70 che non era solo la  na-
turale ‘casa’ del magnifico trio Bru-
scoli, Araf, Perugini: rappresentava 
un’oasi di serena conversation-room 
che,  nella memoria di chi ricorda  gli 
inviti ai vernissages come un annun-
cio di festa, si fa quasi struggente. 
La mostra antologica di Palazzo del 
Podestà, ideata organizzata e allesti-
ta con devozione filiale dal primo-
genito Renzo (artista di vaglia pure 
lui e ben noto con lo pseudonimo 
di Van Ozner), delinea una vetrina 
pressoché esaustiva della produzio-
ne di Araf, dai primi passi all’affer-
mazione completa come artista di 
rango superiore, fino  ai quadri più 
recenti, sempre connotati da quella 
freschezza d’ispirazione e da quella 
vitalità di tocco  così evidenti nella 

sua compiuta parabola espressi-
va. Una rassegna, dunque, assolu-
tamente emblematica dell’intero  
mondo interiore di Araf , delle sue  
intriganti stagioni narrative, della 
sua peculiarissima cifra poetica. 
Nell’opera dell’Autore, realizzata 
con la  celebre tecnica  del colore fil-
trato dal retro della tela, paradigma 
insuperato nel genere, c’è  il tema 
dominante dell’origine che lo ha ac-
compagnato in ognuna delle sue fasi 
pittoriche.
Può trattarsi degli stupendi sfondi 
rupestri, dove rocce e fossili rinvia-
no a una vetusta e al tempo stesso 
arcana scaturigine del mondo; ov-
vero degli scorci architettonici della 
città natale, che adombra  un attac-
camento pervicace e mai tradito del-
le proprie radici e di valenza riappro-
priativa; o ancora delle ammalianti 
e ammiccanti figure femminili di 
simbolistica ascendenza, flessuosi 
richiami di sguardi e di corpi da cui 
nasce la vita. E qui Araf sembra pre-
sago, in tempi non sospetti, del ge-
nere destinato ineluttabilmente alla 
predominanza.
Comune è comunque la matrice  del 
suo universo estetico, la straordina-
ria vis formale delle sue linee pasto-
se, delle sue sfumate pigmentazioni, 
delle sue misteriche dissolvenze. 
Come se  avesse sempre voluto in-
dicare, in quelle sue irripetibili eva-
nescenze iridescenti di  archetipi 
genetici, tutto ciò che può essere 
contenuto nello spunto principiante 
di ogni cosa, il bello e l’autentico, e 
poi il solenne e il cosmico, ma anche 
l’atavico e l’onirico e  persino il dolce 
e il materno attaccamento terreno e 

astrazione  di sacralità, enigmatica 
fascinazione ed esplorazione delle 
mille sfumature  dell’animo umano.
E il  tratto distintivo dell’Autore, con 
questa sua capacità di scalare cro-
matismi avvolgenti  e coinvolgenti, 
si fa di volta in volta evocativo, sen-
za divenire nostalgico, malinconico 
ma mai struggente, sensuale, pur 
lontano dai rischi di un erotismo 
ostentato. 
Il tributo ad Araf (per molti versi 
come quelli dedicati negli anni scor-
si a Bruscoli e a De Rigù) è ancora 
di più di una mostra e consente di 
esaminare l’originale apporto tifer-
nate al dibattito artistico della se-
conda metà del secolo scorso: l’aver 
dato i natali a Burri ha favorito lo 
sviluppo di altri autori che, parten-
do da presupposti anche lontanissi-
mi, sono comunque pervenuti a un 
risultato deformante rispetto al fi-
gurativo  canonico, oppure, vicever-
sa, ha teso a schiacciare talenti che, 
senza la maestosa quanto nobilmen-
te “ingombrante” immanenza del 
Maestro, avrebbero potuto godere 
di maggiore luce propria? Un inter-
rogativo di portata globale che non 
avrà mai risposta, ma che permette, 
oggi, di godere appieno l’evento. ◘

EVENTI. Cento anni dalla nascita di Alfredo Baldelli: l’artista, la galleria, la città

A R A F
di MASSIMO ZANGARELLI
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PERSONAGGI. Renzo Scopa a 25 anni dalla sua scomparsa

Metamorfosi di un 
artista

di SABINA RONCONI

N
ell’esclusiva cornice del ca-
stello di Postignano, al con-
fine tra Umbria e Marche, 
si svolge in questi giorni 
una mostra antologica di 

Renzo Scopa, nell’anniversario dei 
25 anni dalla sua scomparsa. 
Nell’ambito della decima edizio-
ne della rassegna “Un castello 
all’orizzonte”, l’esposizione dedi-
cata a Renzo Scopa intitolata “Le 
metamorfosi dell’anima” è stata 
inaugurta il 23 aprile scorso, alla 
presenza, tra gli altri, del curatore 
Gualtiero De Santi.
Nel corso della lunga e proficua ri-
cerca artistica che parte da Urbino, 
dove nasce nel 1933, per approdare 
in seguito a Città di Castello, dove 
creerà fino al 1997, anno della sua 
scomparsa, Scopa attraversa una 
vera metamorfosi, che lo porterà a 
definire la sua caratteristica cifra 
stilisica. Metamorfosi che transita 
dalla produzione incisoria e grafi-
ca, tipica dei suoi primi anni, alla 
pittura pennellata e agli schizzi di 

colore. L’artista non tralascia una 
coinvolgente nota letteraria a testi-
nomianza di una esperienza perso-
nale forte ed evolutiva.
La mostra, voluta in occasione dei 
venticinque anni dalla scomparsa 
di Scopa, rappresenta sicuramen-
te lo strumento appropriato per 
avvicinarsi in maniera completa 
e trasversale all’artista nella sua 
completezza. Al curatore della mo-
stra Gualtiero De Santi, professore 
ordinario di Letterature compara-
te presso l’Università degli studi di 
Urbino, che più volte si è occupato 
di Renzo Scopa, abbiamo rivolto 
alcune domande.
Qual è il tratto saliente della 
creatività artistica di Scopa, che 
cosa lo caratterizza più di tutto?
«Gli inizi dell’impegno espressivo 
di Scopa sono urbinati. Non sola-
mente per il fatto che egli era nato 
ad Urbino: nato e vissuto all’interno 
del centro storico, a pochi passi dal 
Palazzo del Laurana. Uno spazio 
che ha fortemente, anzi decisiva-
mente, influenzato la sensibilità del 
giovane artista, il suo pensiero. In 
più, Scopa ha frequentato l’Istituto 
del Libro, dove insegnavano alcu-
ne tra le figure più rappresentative 
della “scuola incisoria urbinate”, 
in primis Leonardo Castellani. Un 
avvio dunque urbinate e grafico, il 
suo, che però lo vede subito libe-
ro dalla dominante formula lirica. 
Nel primo atto di quello che Tullio 
Seppilli ha chiamato poliformismo 
di Scopa, il processo di interioriz-
zazione dell’esperienza urbinate 
si è trasposto nelle illustrazioni 
di un testo anonimo medioevale, 
Contrasto del povero e del ricco, evi-
denziando la fusione tra un dettato 
espressionista e i tratti di un primi-
tivismo dugentesco in cui emerge-
vano i segni e una poetica incentra-
ti su un senso tragico dell’esistere».
Ed inoltre, qual è il fil rouge del-
la metamorfosi dell’artista, della 

sperimentazione evolutiva che lo 
accompanga per tutta la vita?
«Questa poetica dell’angoscia e del-
la solitudine evolve incontrando le 
tendenze e i linguaggi del secon-
do Novecento. Scopa si avvicina 
ad esempio all’Informale, si volge 
persino al Cubismo; subito dopo, 
immergendosi in un materismo 
che non sembrava essere estraneo 
all’arte di Burri (nel frattempo si 
era trasferito a Città di Castello la-
sciando per sempre Urbino). Lavo-
ra sull’energia contenuta nella ma-
teria con i collages, non ignorando 
altri stilemi. Al centro di tutto rima-
ne, però, un grumo che si sposta da 
linguaggio a linguaggio e che, nel 
caos in cui è immerso, trova un va-
lore di sacralità, che si esalta in una 
linea cristologica presente sin dagli 
inizi. L’ancoraggio al dripping già 
sperimentato dai pittori dell’Action 
Painting e da lui applicato ai mo-
duli di un esistenzialismo cristiano, 
vede comunque la conferma della 
sua autonomia di autore».
Fino al 4 giugno prossimo la mo-
stra offrirà, dunque, ai visitatori 
l’opportunità di conoscere e appro-
fondire l’opera unica di un tifernate 
di adozione, che, con il suo segno 
caratteristico, ha lasciato una trac-
cia di grande valore, ben oltre il 
riferimento geografico, spaziando 
nell’infinita dimensione dell’arte. ◘

Renzo Scopa, Uomo, 1959
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DossierDossier
LA TRAGEDIA DEI BAMBINI

di ACHILLE ROSSI

Provocano una stretta al cuore le immagini delle 109 carrozzine vuote allineate nella piazza di 
Leopoli all’inizio della guerra in Ucraina. Sono l’emblema visivo dell’accanimento che si consuma 
nei confronti dei bambini. Chi ha visitato Kiev, Kharkiv e Mariupol sa quali miracoli hanno compiuto 
i medici per salvare i neonati dall’incubo delle bombe e dall’impotenza di non poter soccorrere 
i più piccoli dalla fame e dal freddo. Manca l’ossigeno, l’elettricità funziona a intermittenza, i più 
fragili non ce la fanno. 
Chi ha scatenato questa terribile guerra non si preoccupa certo dei bambini e del loro destino; 
le interminabili file di profughi con i bambini per mano che attraversano la frontiera polacca ci 
ricordano che la strage degli innocenti continua ancora.
Come non ricordare la madre che si è accasciata a terra sul piazzale della stazione Tiburtina 
dopo un viaggio di 40 ore e lascia due bambini che nessun affetto può sostituire. E i bambini di 
Kramatorsk falciati da un missile russo mentre si accingevano a salire sul treno, e i piccoli rintanati 
nell’acciaieria Azovstal a Mariupol.
Non c’è posto per i bambini in un mondo dominato dalla violenza e dal sopruso. In alcune zone 
dell’Afghanistan le famiglie più povere permettono che ai bambini venga estratto un rene e 
venduto alle cliniche indiane. Un traffico di organi molto fiorente nelle società occidentali, subito 
dopo il traffico della droga e delle armi.
Quale sarà il destino di questi bambini fuggiti e rimasti senza genitori?
È una domanda inquietante che dovrebbe preoccupare tutte le persone di buona volontà.
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GUERRA: L’ORCO CHE GUERRA: L’ORCO CHE 
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Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI

di ANTONIO GUERRINI

«Una mattina mi son sveglia-
to … e ho trovato l’invasor». 
Bella ciao è il canto di libe-
razione più bello che sia mai 
stato scritto. Esso contiene 

tre ingredienti: l’invasore, la resi-
stenza, la morte per la libertà. Gli 
stessi che l’Ucraina sta sperimen-
tando da oltre due mesi. Da quel 24 
febbraio, quando i bombardamenti 
dell’invasore russo li hanno sveglia-
ti nel cuore della notte (le guerre 
moderne iniziano sempre di notte) 
e li hanno costretti a radunare le 
poche cose necessarie, a svegliare i 
loro figli, a spiegargli che dovevano 
andare via, che dovevano abbando-
nare la loro casa, che non sarebbero 
più andati nella loro scuola, che non 
avrebbero più rivisto i loro amici, 
che non sarebbero più scesi nel cor-
tile di casa per fare i loro giochi e 
che dovevano andare in un’altra ter-
ra. Una terra sconosciuta per oltre 5 
milioni di esuli ucraini, soprattutto 
donne e bambini. 
Il loro è il viaggio della disperazione, 
la via della fuga dalla guerra. Una 
fuga fatta con ogni mezzo: a piedi, 
in macchina, con i treni. Quei treni 
affollati, simili a quelli della Shoah, 
dove le persone venivano fatte salire 
a forza e separate: le madri dai figli, 
i mariti dalle mogli, gli anziani dai 
propri cari, per essere avviati alla 
morte nei forni crematori. 
Così abbiamo rivisto le stesse scene 
di separazione dagli affetti, abbracci 
struggenti pieni di dolore e di amo-
re, donne che lasciavano i loro ma-
riti, donne che si portavano via figli 
e anziani e lasciavano i maschi a 
combattere, padri e madri in lacri-
me. La loro non è una Shoah, ma è 
la guerra. E la guerra crea sempre 
una separazione tra come era la vita 
prima e come non sarà più. Non c’è 
nulla che riesca a raccontarla me-
glio di quelle 109 carrozzine vuote 
esposte nella piazza di Leopoli: la 
strage di bambini che questa più di 
altre guerre sta facendo. La guerra 

è un orco che distrugge i bambini 
prima ancora di ucciderli, perché gli 
toglie lo spazio, la sicurezza, la rela-
zione, gli affetti e le emozioni, ingre-
dienti senza i quali la vita non è più 
vita per loro. Eppure i bambini han-
no la capacità di trasformare tutto, 
anche le situazioni più disastrate, 
i panorami distrutti dalle bombe, 
sanno muoversi e giocare anche con 
i ruderi dei carri armati e le armi 
abbandonate. I bambini realizzano 
la profezia di forgiare le spade in vo-
meri e le lance in falci, gli strumen-
ti di morte in occasioni di gioco, di 
vita, mostrando agli adulti un valore 
simbolico inestimabile: che in ogni 
situazione c’è una riserva di vita da 
salvaguardare.
Per capire la tragicità e l’assurdità 
della guerra bisogna quindi abbas-
sare lo sguardo all’altezza dei bam-
bini, guardarla con i loro occhi, far-
si prendere dal loro smarrimento, 
provare a raccontarla con le loro 
parole, con i loro sguardi, con il loro 
sgomento, con ciò che hanno visto e 
ciò che hanno subito, e, attraverso 
la loro sofferenza, cogliere l’occasio-
ne di salvezza che essi offrono. Solo 
lo sguardo e le parole dei bambini 
possono parlare alla coscienza degli 
adulti e perforare la corazza di odio 
che le guerre creano prima di tutto 
dentro di noi e attorno a noi. 
Il volto è rivelatore, diceva un gran-
de filosofo ebreo, e il volto dei bam-
bini, più di qualsiasi altro, può aiu-
tarci a penetrare nel cuore di questo 
dramma. 
Di fronte a tanta tragicità e a tanta 
violenza ci si chiede se chi uccide, 
stupra, violenta, sia mai stato bam-
bino. È un dubbio atroce, ma che 
prende corpo di fronte a ciò che non 
si può guardare, a ciò che non si può 
pensare, a ciò che non si può dire, a 
come si uccide in guerra. Un bam-
bino non lo farebbe mai, non lance-
rebbe mai una bomba in mezzo alla 
folla per squarciare vite e martoriare 
corpi. Per i bambini gli adulti sono 

istintivamente coloro che proteggo-
no, e non si uccide chi protegge. Per 
i bambini l’affidarsi è una questione 
di sopravvivenza: ci si affida perché 
ci si fida, e questa fiducia è la condi-
zione essenziale perché la vita pos-
sa svilupparsi. Senza, l’isolamento 
condurrebbe alla morte. I bambini 
non sgancerebbero mai bombe sugli 
edifici, perché le case sono il luogo 
della sicurezza, dove circola il nutri-
mento degli affetti, più necessario 
alla vita del pane stesso. Ma quando 
chi deve dare fiducia e sicurezza di-
venta l’orco o il becchino, la natura 
compie una capriola incomprensibi-
le. L’umanità viene dimezzata, come 
se le fosse tolta una dimensione 
essenziale. Gli uomini che uccido-
no bambini non solo li tradiscono, 
ma uccidono la parte migliore di se 
stessi. 
E forse è proprio la perdita di questa 
dimensione costitutiva della perso-
na umana ad aprire la strada a ogni 
atrocità, perché con essa si distrug-
ge l’antidoto alla violenza. Dove ci 
sono bambini, non può esserci vio-
lenza: essi sono la barriera naturale 
per non precipitare nel disumano. 
Occorre un orecchio acerbo, dice-
va Gianni Rodari, per comprende-
re i bambini, abbassarsi alla loro 
altezza per guardare il mondo, im-
medesimarsi nella loro fragilità per 
meravigliarsi della bellezza della re-
altà. Solo se riusciremo a preservare 
questa dimensione aperta alla vita, a 
capire che i bambini sono partigiani 
della vita, le loro morti non saran-
no state invano, e si potrà cantare 
che anche esse sono un fiore per la 
libertà.◘

Si ringraziano per la collaborazione 
le insegnanti della scuola primaria 
paritaria Sacro Cuore, la dottoressa 
Lauredana Biccheri e il professor 
Gaetano Mollo
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Le case sono in fiamme, ma le loro 
facciate sono intatte. La casa è il luogo 
della sicurrezza, è un bisogno che non 
può essere distrutto nemmeno dalla 
guerra
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L'eccidio di Bucha

Quando pensiamo ai bam-
bini/e ci viene subito in 
mente un mondo sereno, 
protetto e coccolato. L’e-
poca dell’infanzia nel no-

stro immaginario è avvolta da tanta 
tenerezza: un mondo di dolcezza, 
curiosità, fantasia e piacere.
Come pensare, allora, a dei bambi-
ni/e svegliati nella notte dal fragore 
delle bombe, costretti a vivere in 
sotterranei, trasformati in rifugi, 
dove cerca di sopravvivere un’uma-
nità promiscua di donne, uomini, 
anziani, bambini e animali? Come 
immaginare bambini/e costretti ad 
abbandonare le loro case distrut-
te, col dolore dipinto nei volti del-
le mamme e dei nonni, con i padri 
che restano per combattere e forse 
morire, spesso affidati a estranei o, 
ancor peggio, soli?
Come si devono essere impresse nel-
le loro menti innocenti quelle imma-
gini di desolazione e morte? Come 
immaginare quelle paure, quei di-
stacchi, quegli abbandoni dal loro 
mondo di giochi all’aperto, dalla 
vita nei loro paesi, dalle loro scuole 
e dai loro amici?
Sicuramente in questi bambini/e si 
sono generati dei meccanismi di di-
fesa, grazie anche alla loro grande 
adattabilità. Tuttavia, le costrizioni 
subite, le immagini impresse, le la-
crime nei volti e i morti nelle strade 
devono aver prodotto tante riper-
cussioni emotive e anche blocchi 
mentali, causa di inevitabili condi-
zionamenti e reazioni interne.
E, allora, con quei bambini/e e quelle 
famiglie, che vengono da quei posti, 
si deve poter partire da tale imme-
desimazione, per cercare di com-
prendere i loro principali bisogni af-

fettivi e le loro esigenze ambientali. 
Questo, per offrire loro opportunità 
di accoglienza, situazioni d’inclusio-
ne, condizioni di riconoscimento e 
relazioni di rassicurazione e d’inte-
grazione, che siano umanamente af-
fettuose e culturalmente rispettose.
Per tutto ciò, bisogna sapersi riferi-
re alle percezioni dei loro vissuti e 
delle loro sensazioni, cogliendone i 
riscontri interiori, che si manifesta-
no nei diversi linguaggi dei gesti, ne-
gli sguardi, nelle posture, oltre alle 
parole, e anche nelle loro rappresen-
tazioni dell’animo, come sono i dise-
gni. È partendo da tali raffigurazio-
ni, che si possono dedurre i sussulti 
delle loro emozioni e i pensieri delle 
loro menti. Disegni di bombe sgan-
ciate dal cielo, carri armati che 
avanzano e soldati minacciosi con 
i loro fucili, nubi grigie e lingue di 
fuoco che divampano tutt’attorno; 
tutto questo – ben rappresentato 
nei loro disegni – deve poter essere 
motivo di considerazione, compren-
sione ed espressione di sentimenti e 
pensieri da esternare, per decodifi-
care atteggiamenti, far manifestare 
timori, estrinsecare paure e intuire 
e cogliere ripercussioni. 
Quanto detto, non tanto per giudica-
re, ma per poter comprendere i loro 
riscontri soggettivi, accogliendoli 
così come si manifestano e cercan-
do, poi, di offrire loro opportunità di 
vita, che siano non solo compensati-
ve, ma anche adattative e inclusive. 
Chi entra in contatto con questi 
bambini/e – ma anche coloro che 
sono deputati a organizzarne l’acco-
glienza – deve poter tirar fuori la ba-
silare capacità empatica e la sua ge-
nerosità – sia come singoli che come 
istituzioni –, perché il senso della 

BAMBINI DA BAMBINI DA 
ACCOGLIERE ACCOGLIERE 

di GAETANO MOLLO

nostra umanità si vede da come in 
queste situazioni la nostra sensibi-
lità e la nostra disponibilità sanno 
farsi adeguata accoglienza emotiva 
e ospitalità efficace ed efficiente.
Questa situazione che si è venuta a 
creare, deve farci pensare come una 
minacciosa logica di dominio e di 
guerra debba fare il posto a una lo-
gica di cooperazione, condizione di 
una convivenza pacifica e collabora-
tiva, per affrontare quelli che sono 
gli epocali problemi ambientali del-
la nostra civiltà, per una coscienza 
planetaria, che permetta a tutte le 
future generazioni di vivere in pace 
e armonia, in questa splendida, co-
mune Terra. ◘

Scoprirla un po’ alla volta 
la meraviglia di questa vita. 
Gustarla nei suoi passaggi 
dall’agire al contemplare. 
 
Stupirsi della bellezza 
indignarsi per le brutture. 
Fra l’incanto della natura 
e le sublimità della cultura. 
 
E poi ritrovarsi atterriti 
dai lampi delle bombe 
a sconvolgere il cielo 
come un presagio nero. 
 
Paure e rivalse ancestrali 
a far inorridire il mondo 
per dominare la storia 
macchiandola di sangue. 
 
Bambini dai volti candidi 
fra pianti e sorrisi 
continuano a giocare 
ne rifugi della speranza.

(G.M.)

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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La guerra vista con gli occhi dei bambini: la tristezza
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La solitudine di una bambina in mezzo a una realtà che all’improvviso diventa scura e irriconoscibile

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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Russi e ucraini si combattono  da postazioni diverse, ma quella russa è molto più 
grande di quella ucraina (Lucio)

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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Espressione dei volti: l’ucraino spara e si difende ed è molto arrabbiato. Il volto del soldato russo è duro e senza dolore 
(Adel, prima elementare, i cui genitori sono rimasti in Ucraina

C’è un mezzo con la scritta “bambini”, ma le bombe, indifferenti, continuano a esplodere all’intorno. Il sole e il 
cielo indicano che c’è ancora un filo di speranza (Emiliano)

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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Una bambini piange di fronte alla distruzione totale  (Emma)

Dal bunker i russi sparano bombe enormi. 
Anche gli ucrai sparano dai loro bunker, 
ma le loro bombe sono molto più piccole. 
Le bome russe cadono sulle case ucraine 
che sono diventate molto piccole per non 
farsi colpire

Poi tutto passerà 
e torneremo a bearci 
del profumo dimenticato 
della nostra terra . 
 
A ritrovare i sapori 
prima delle bombe. 
A rivedere i tramonti 
ristorando la giornata. 
 
E ci ritroveremo assieme 
a scaldarci vicini 
ricordando in silenzio 
i volti degli assenti. 
 
Poi tutto tornerà 
come dopo il temporale. 
Poi tutto si rivedrà 
con gli occhi dei bimbi. 
 
E sarà solo allora 
che ci domanderemo 
il perché di tutto questo 
alla fine di questa storia. 
 
Quando la saggezza 
deve ancora dolersi 
dell’insipienza assurda 
della smania di dominio.

(G.M.) 

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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La guerra: carri armati ucraini e carri armati russi si fronteggiano (Denis, ucraino, è in Italia con la mamma: padre e 
nonno sono rimasti a combattere in Ucraina)

I russi sparano bombe enormi, la gente scappa spaventata. Anche il sole piange  

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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L’Ucraina ha le case in fiamme, la Russia no. L’Ucraina chiede pace e la Russia dice di no (Emma)

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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Questo disegno è un quadro che rappresenta l’orrore della guerra: ci sono il cimitero, la ferrovia interrotta dalle bombe, le case 
sventrate, i carri armati e i soldati che si sparano (Pietro)

Una madre e una bambiuna guardano da lontano gli effetti della guerra che distrugge le loro case

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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La distruzione arriva dall’alto con le bombe che sgretolano le case e gli uomini combattono (Antonio)

Una rappresentazione complessiva della guerra: cimitero, morti, una mamma e una bambina che scappano in lacrime e soldati 
russi che sparano (Marta)

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BAMBINI
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Siamo entrati nell’era 
post-americana

GUERRA. Occorre una politica cosmopolita contro l’irrealpolitik dei Governi

di LUCIANO NERI

L
a guerra più prevedibile degli ultimi 20 anni, 
quella tra Stati Uniti e Russia combattuta 
sul suolo ucraino, ci viene presentata come 
“evento del tutto inaspettato” da fake-media, 
da analisti arruolati e a pagamento e da can-

cellerie dipendenti dalle trasnazionali neoliberiste, e 
dagli apparati militari industriali. Come prevedibile 
e drammaticamente scontata sarà la prossima guer-
ra, quella che scoppierà in Europa, se non saremo in 
grado di fermare l’escalation di questo conflitto che 
per la prima volta nella Storia schiera sul terreno, 
in uno scontro diretto, le maggiori potenze milita-
ri e nucleari del pianeta. Se, invece, la guerra Usa-
Ue-Russia in Ucraina si stabilizzasse in un conflitto 
prolungato tipo Afghanistan, o se si arrivasse a un 
qualche accordo tra Ucraina e Russia fondato su 
neutralità e concessioni territoriali, l’area geopoliti-
ca interessata dalla prossima guerra sarà quella del 
Mar Cinese Meridionale. Area nella quale gli Stati 
Uniti, a 10.000 chilometri dalle loro coste, hanno 
dato vita a un’altra Nato, il cosiddetto patto militare 
Aukus tra Usa, Gran Bretagna e Australia (ribattez-
zato la “Nato del Pacifico”). Uno scenario ancora 
più pericoloso, se possibile, di quello euroucraino, 
perché la Cina non è la Russia. Se la Russia ha il Pil 
dell’Italia, la Cina cresce l’equivalente di una Rus-
sia all’anno. È già oggi la prima potenza economia, 
commerciale e tecnologica del mondo, ha un pro-
prio sistema di transazione globale alternativo allo 
swift e sta sviluppando un poderoso riarmo conven-
zionale e nucleare. 
È di fine marzo l’accordo politico militare tra la 
Cina e le Isole Salomone, lo Stato arcipelago situa-
to sulla rotta tra Stati Uniti e Australia, che consegna 
una posizione geopolitica strategica alla Cina, che è 
così in grado di intercettare tutte le manovre e gli 
scambi tra i due Paesi. È anche una sconfitta sul pia-
no simbolico per Gran Bretagna e Stati Uniti. Per la 
Gran Bretagna, perché lo Stato delle Isole Salomone 
è ancora membro del Commonwealth e il Governa-
tore, pur non contando nulla, rappresenta la Regina 
d’Inghilterra e da questa è nominato. E soprattutto 
per gli Stati Uniti che hanno sempre considerato le 
Isole Salomone “cosa propria”, a seguito della con-
quista nel 1942 di Guadalcanal, l’isola maggiore 
dell’arcipelago, dopo una delle battaglie più cruente 
di tutta la guerra del Pacifico. 

La Nato latinoamericana e le “nuove vie della seta”
Se a questo scenario aggiungiamo la “Nato latino-
americana”, il quadro del militarismo globale che 

avanza e dei rischi di conflitto si completa e si al-
larga. È questo un dibattito del tutto sconosciuto in 
Europa (ne hanno parlato qualche giornale in Spa-
gna, Francia e Germania), ma dominante in tutti i 
giornali e media latinoamericani. Specialmente a se-
guito delle manovre militari Nato-Colombia, svolte 
due mesi fa nel Mar caraibico colombiano, nel corso 
delle quali per la prima volta sono stati impiegati sot-
tomarini nucleari americani. L’accordo è stato pre-
parato dagli incontri tra il Segretario generale della 
Nato, il “socialista” norvegese Jean Stoltenberg, e il 
“bolsonariano” fascistoide Presidente della Colom-
bia Iván Duque. Accordo confermato nella conferen-
za stampa tenuta da Stoltenberg e Duque nella sede 
Nato di Bruxelles il 14 febbraio scorso e ratificato dal 
Presidente americano Biden, con un attestato forma-
le assegnato alla Colombia che non è previsto in nes-
sun articolo della Carta della Nato: quello di “Paese 
principale alleato Nato non-aderente”. 

Tutti i governi latinoamericani, escluso il Brasi-
le di Bolsonaro, hanno protestato. Ma nonostante 
l’espansionismo Usa-Nato, lo scenario politico eletto-
rale del continente non sembra evolvere nelle moda-
lità che Biden e Stoltenberg auspicano. Lula, dato dai 
sondaggi vincitore al primo turno su Bolsonaro nelle 
elezioni brasiliane del prossimo ottobre, ha già dura-
mente preso posizione e confermato il suo impegno 
per una America Latina che “esca progressivamente 
dal neoliberismo economico e politico e costruisca il 
progetto della “Patria Grande”. Il presidente argen-
tino Alberto Fernández ha fatto di più. Il 4 febbraio 
si è incontrato con Putin a Mosca, ha sottoscritto 
accordi scientifici e commerciali e ha affermato che 
“l’Argentina deve diventare il ponte di accesso della 
Russia in America Latina, per consentire al suo Paese 
una diversificazione dei rapporti e liberarsi della di-
pendenza dagli Stati Uniti che ha prodotto  povertà e 
debito estero”. Il giorno dopo, 4 febbraio, il Presidente 
argentino è volato a Pechino per presenziare all’inau-
gurazione dei giochi olimpici e incontrare Xi Jinping. 

... gli Stati Uniti, a 10.000 
chilometri dalle loro coste, hanno dato 
vita a un’altra Nato, il cosiddetto 
patto militare Aukus tra Usa,  
Gran Bretagna e Australia 
(ribattezzato la “Nato del Pacifico”)
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E dopo aver firmato importanti accordi nei settori 
tecnologici, sanitari e soprattutto estrattivi, con parti-
colare riferimento al litio, ha testualmente affermato: 
«Le nuove vie della seta passeranno anche per Buenos 
Aires». Stesso orientamento è stato assunto dal Mes-
sico di López Obrador, dal Salvador, dal Nicaragua, 
dall’Honduras, dalla Bolivia, dal Venezuela, dal Perù 
e, seppur con maggior cautela, dal Cile del nuovo Pre-
sidente Gabriel Boric. Persino in Colombia, l’unico 
Paese del continente nel quale ha sempre governato 
un Presidente di Destra, militare o civico, tutto rischia 
di cambiare il 29 maggio prossimo. Nel primo turno 
delle elezioni di cinque mesi fa, il partito del Presi-
dente Duque e dei militari golpisti è stato sconfitto, 
e nelle elezioni del prossimo 29 maggio il candidato 
che secondo i sondaggi può vincere al primo turno è 
Gustavo Petro, esponente della Sinistra, ex sindaco di 
Bogotà e già membro del gruppo guerrigliero gueva-
rista M-19 negli anni ‘80. Come si vede, e come canta 
Mercedes Sosa, “todo cambia”. 
L’idea di una cristallizzazione infinita della real-
tà in funzione dei nostri interessi euroamericani 
(l’11% della popolazione del mondo) è il prodotto di 
un pensiero delirante che non accetta “l’era post-a-
mericana” nella quale siamo pienamente entrati, che 
non accetta la dimensione multipolare del mondo e 
ripropone un mondo unipolare che esiste solo nella 
testa di uno speculatore immobiliare pericolosamente 
eversivo come Trump o di un geriatrico grave come 
Biden, “amministrato” direttamente dalla finanza 
transazionale di Wall Street e dal complesso milita-
re industriale. Un potere che nel passato si limitava a 

condizionare i due “partiti unici” e il Congresso, ma 
che dall’11 settembre in poi gestisce direttamente Par-
tito Democratico, Partito Repubblicano e Congresso 
senza neppure i compromessi e le mediazioni dei de-
cenni scorsi. 
I governanti incolti e irresponsabili di Stati Uniti 
ed Europa sono come quel gallo che pensava che il 
sole sorgeva solo quando lui cantava. Ma così non 
è. Dentro questa dinamica l’Europa non conta nien-
te. Invece di ripartire dalle nostre radici storiche e 
culturali, dalle fondamenta istituzionali e dai valo-
ri che sono stati alla base della nascita dell’Unione 
Europea, siamo stati trasformati in arruolati senza 
pensiero e senza potere. Eppure una strategia eu-
ropea deve essere sostanzialmente diversa da una 
strategia atlantica, perché diverse sono le finalità. 
Diverse sono le basi storiche, culturali e persino reli-
giose. Umanistica, sociale e caritatevole quella euro-
pea, strategia ispirata al Nuovo Testamento, quanto 
bellicista, vendicativa e violenta quella americana, 
fondata sull’etica protestante e ispirata a una lettura 
semplificata e dogmatica del Vecchio Testamento. La 
non accettazione da parte degli Stati Uniti di questa 
nuova dimensione del mondo multipolare e la ripro-
posizione di un unilateralismo aggressivo da potenza 
unica sono il problema principale per la sicurezza 
globale. 
Alla (ir)realpolitik dei governanti del mondo, che 
hanno come solo orizzonte il potere, dobbiamo con-
trapporre una democrazia che abbia come obiettivo 
quello di costruire un nuovo ordine giuridico cosmo-
politico. ◘
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di RANIERO LA VALLE 

UCRAINA. Questa guerra non può avere l’esito sperato dai contendenti

prima a esaminare se può affronta-
re con diecimila uomini chi gli vie-
ne incontro con ventimila? Se no, 
mentre l’altro è ancora lontano, gli 
manda dei messaggeri per chieder-
gli pace”. 
Ma in realtà non è affatto vero che, 
una volta precipitati nella guerra, 
la cosa migliore è vincerla. Se oggi 
celebriamo la vittoria del 25 aprile, 
è perché avevamo perso la guerra, 
ed era stata una fortuna, con i te-
deschi in casa! Chi oggi rimpiange 
di non aver vinto quella guerra? 
Nemmeno i fascisti. Altri orrori si 
sarebbero aggiunti agli orrori. E 
non avremmo avuto la Costituzio-
ne, la libertà, l’industria, il denaro, 
tutte le cose di cui oggi ci gloria-
mo.
Eppure siamo sempre là. Il segreta-
rio di Stato americano Antony Blin-
ken e il capo del Pentagono Lloyd 

S
e non si riesce a porre fine 
a questa guerra nefasta che 
ha già distrutto l’anima del 
mondo prima ancora che 
le istituzioni che ne assi-

curano la vita, è perché non è stato 
esorcizzato lo spettro della vittoria. 
È un luogo comune, ma del tutto 
falso, che la vittoria sia la conclu-
sione migliore di una guerra. Si 
tratta di un mito antico: la vittoria 
è il premio della guerra; la vittoria 
alata si libra sul trionfo del con-
dottiero, schiaccia l’elmo del vinto; 
non è concepibile se non la vittoria 
come uscita dalla guerra, padre e 
principio di tutte le cose, come è 
stata teorizzata da sempre, almeno 
a partire dal detto di Eraclito. 
Perfino Gesù, che amava i nemici, 
ammetteva che la guerra si fa per 
vincerla: “quale re, partendo in 
guerra contro un altro re, non siede 

Austin, nella loro fuggevole visita 
a Kiev di qualche giorno fa, hanno 
promesso all’Ucraina di Zelensky di 
farle vincere la guerra, che poi  vuol 
dire che a vincerla saranno gli Stati 
Uniti. La stessa cosa aveva promes-
so qualche giorno prima il presi-
dente Biden in un “tweet” (che sono 
le nuove dichiarazioni di guerra 
che una volta si consegnavano agli 
ambasciatori), enumerando le armi 
e i soldi che gli Stati Uniti avrebbe-
ro fornito all’Ucraina, mentre Lloyd 
Austin ha aggiunto che bisogna 
fiaccare la Russia, in modo che non 
possa fare più nessuna guerra. Più 
vittoria di questa!
Naturalmente anche Putin vuole 
vincere, tanto più ora, quando gli 
hanno detto in tutti i modi che in 
gioco c’è non solo la sua sopravvi-
venza, ma quella stessa della Rus-
sia; però non sa come fare, perché 

LO SPETTRO 
DELLA  
VITTORIA
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certo non basta, come ha chiesto al 
ministro della Difesa Shoigu, non 
far volare nemmeno una mosca 
sull’acciaieria Azovstal (che non 
sembra la metafora di una vittoria). 
E vincere vuole soprattutto Zelen-
sky, ben contento che ora le armi, 
come ha detto, gli arrivino “in tem-
po reale”, cioè subito e quante ne 
vuole.
Ma l’Ucraina ha già pagato un alto 
prezzo al mito della vittoria, que-
sto spettro che viene dal regno dei 
morti, dagli Stati Uniti attraversa 
l’Atlantico, da Ramstein si aggira 
per l’Europa e minaccia il mondo 
dal mucchio di cadaveri su cui sale 
in Ucraina. Già una rovina era sta-
ta per l’Ucraina aver insistito con 
puntiglio a volere la Nato, nono-
stante ci fossero ben più di venti-
mila russi   a premere sulla fron-
tiera del Paese (e chissà per quale 
inconfessato disegno incoraggiati 
da Biden a entrarvi, come sosten-
gono Caracciolo e “Limes”). Ma la 
catastrofe è venuta per l’Ucraina 
quando ha cominciato a credere 
che la guerra poteva vincerla dav-
vero con tutti gli incoraggiamenti 
e l’altruismo sospetto dell’Occiden-
te, con gli aiuti di ogni genere, po-
litici, militari, economici, sacrali, 
con il suo straziato popolo narra-
to come esercito, sia pure con lo 
stereotipo delle donne che accudi-
scono e portano in salvo i bambini 
mentre gli uomini restano o sono 
mandati indietro a combattere, e 
oltre cinque milioni di profughi, 
e le città bombardate e distrutte, 
e la fama di invitti su tutti i te-
leschermi e in molti Parlamenti 
del mondo, compreso il nostro. 
In realtà, a questo punto della sto-
ria, dopo tutti gli errori che da una 
parte e dall’altra sono stati fatti, 
la vittoria, di chiunque essa sia, 
è la peggiore sciagura che possa 
capitare. Come dice il Papa: che 
vittoria c’è sulle macerie? E Noam 
Chomski, nell’intervista a Truthout 
che gli chiede se siamo all’inizio 
di una nuova era di continuo con-
fronto tra la Russia e l’Occiden-
te, risponde che è difficile sapere 
dove cadranno le ceneri, “e questa 
potrebbe non essere una meta-
fora”. Infatti, secondo Chomski, 
“che piaccia o no, le opzioni ora 
si riducono o a un brutto risulta-
to che premia piuttosto che punire 
Putin per l’atto di aggressione, o 
alla forte possibilità di una guer-

ra terminale”. E questa, secondo 
Chomski, sarebbe “una condanna 
a morte per la specie, senza vin-
citori: siamo a un punto di svolta 
nella storia dell’umanità. Non lo si 
può negare. Non lo si può ignora-
re”. “Senza vincitori”: perché che 
cosa sarebbe una vittoria per gli 
Stati Uniti e la Nato e l’Europa, 
se davvero essa dovesse consiste-
re nell’accendere la miccia della 
Terza guerra mondiale, mettendo 
fuori gioco la Russia, provocando 
la Cina e prospettando all’umani-
tà intera un mondo fatto del solo 
Occidente? E che cosa sarebbe una 
vittoria per la Russia, che andasse 
al di là della rivendicazione inizia-
le di un’interdizione della minac-
cia proveniente dall’Ovest, se ciò 
volesse dire diventare l’anatema 
delle nazioni, essere votata alla 
negazione genocida del suo esser-
ci stesso, che si tratti del rublo, 
del popolo o del Lago dei cigni? 
E che cosa sarebbe una vittoria per 
l’Ucraina, se anche recuperasse la 
Crimea e il Donbass, quando pur 
sempre rimarrebbe lì, a fare da 
antemurale dell’Occidente contro 
la Russia che, Putin o non Putin, 
certamente non sparirebbe e sa-
rebbe pur sempre una grande Po-
tenza ansiosa di rivincita, mentre 
l’Ucraina sarebbe ancora lì, glo-
ria sì del mondo libero, ma sua 
prima vittima sul monte Moria? 
E l’Oscar all’attore protagonista! 
In questa situazione è del tutto ir-
responsabile fare il tifo per la vitto-
ria dell’uno o dell’altro, comunque 
questa vittoria la si voglia chiama-
re, difesa della Patria o dominio 
del mondo; ed è un’insensata com-
plicità voler essere nel campo dei 
vincitori.

Vera sapienza è la ricerca di un’al-
ternativa alla vittoria per mettere 
fine alla guerra. Tale alternativa sta 
nel dialogo, nel negoziato, nel rico-
noscere ciascuno le ragioni dell’al-
tro, nello “scambiarsi con l’altro”, 
nel sapere che la sicurezza dell’al-
tro è la sicurezza anche propria, 
perché la sicurezza non consiste in 
uno “status”, ma in un rapporto, o 
è di tutti o non è di nessuno, come 
già aveva realizzato la saggezza 
dell’Onu. 
Tra le macerie di questa guerra 
c’è l’illusione, o la speranza, che si 
potesse costruire un nuovo ordine 
mondiale, fondato non sulla poten-
za ma sul diritto, non sulla ragion 
di Stato, ma sulle ragioni dei popo-
li, non sulle guerre vinte, ma sulla 
guerra ripudiata. In ogni caso, si 
può sempre ricominciare di nuovo. 
Come ha scritto in una sua poesia il 
politico Pietro Ingrao, “leva in alto 
la sconfitta”. 
Il vero germe della vocazione spiri-
tuale dell’Occidente, sia nella ver-
sione greca che in quella cristiana, 
come ci ha suggerito Simone Weil, 
non è la gloria dei vincitori, ma è 
il sentimento della miseria umana, 
che è una condizione della giustizia 
e dell’amore: in Grecia, sostiene la 
Weil, per il trauma non rimosso del 
crimine della distruzione di Troia 
(l’Iliade!), nella tradizione cristiana 
perché al patimento della miseria 
umana neppure uno spirito divino 
può sottrarsi se unito alla carne (i 
Vangeli!), il che vuol dire non sog-
giacere al dominio della forza, il ri-
fiuto di tutti i rapporti di dominio. 
Come ha ricordato papa Francesco 
celebrando la “resistenza e resa” 
della Pasqua, “con Dio si può sem-
pre tornare a vivere”. ◘
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R
amstein? Di che si tratta? Della saga di 
Tolkien? Dell’impervio trono roccioso di 
Sauron, l’«Oscuro Signore di Mordor», il 
principe malvagio che aspira al possesso 
dell’Anello del Potere per dominare il mon-

do? No, no. Ma la metafora tolkieniana dell’Anello, 
di Draghi e Orchi, di Sauron, e della guerra nella 
Terra di Mezzo ci sta, eccome. Ramstein, ignota ai 
più, ma non agli esperti militari, è un piccolo centro 
urbano tedesco, nei cui pressi c’è la «Ramstein Air 
Force», la più grande base militare aerea statuniten-
se in Europa. Qui, come noto, si è svolta il 26 aprile 
scorso l’imprevista riunione dei Ministri della Difesa 
di ben 43 paesi, tra cui i 30 della Nato, e 13 scelti in 
giro per il mondo, ma non a caso. È stato, secondo le 
parole di LLoyd Austin, il ministro della Difesa statu-
nitense che lo ha promosso e organizzato, a historic 
meeting. Dunque, un incontro storico, che è anche 
una svolta, su cui non è inopportuno fare qualche 
considerazione.

A) Innanzitutto, il meeting dimostra, se ce ne fosse 
ancora bisogno, che gli Usa sono i padroni milita-
ri dell’Europa; la base di Ramstein, che si trova in 
Germania, cioè in Europa, non appartiene ai tede-
schi, o agli europei, ma agli Stati Uniti d’America, 
di cui l’Europa è poco più di un protettorato, se non 
una colonia militare. È il paradosso dell’euro-atlan-
tismo: a) presenza ovunque in Europa di basi mili-
tari e nucleari statunitensi (la più grande, nucleare, 
è in Italia); b) subordinazione degli eserciti europei 
al comando Nato, che è in mano agli Usa. L’euro-at-
lantismo è una contraddizione in termini: o si è eu-
ropeisti, cioè autonomi dagli Usa, o si è atlantisti, 
cioè sottomessi agli Usa. Tertium non datur. 
B) Il vertice di Ramstein è stato in realtà un «Consi-
glio di guerra» (Toni Capuozzo, giornalista ex invia-
to di guerra), il segno del passaggio a una seconda 
fase della guerra in corso, ormai non più solo un 
conflitto tra aggressore e aggredito. Dopo Ramstein, 
l’Ucraina, presente al meeting col suo ministro della 
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di MICHELE MARTELLI

Difesa, è destinata a diventare sempre di più, come 
qualcuno ha detto, l’arsenale della Nato, così come 
la Nato, anzi quasi l’Europa intera, è da trent’anni 
l’arsenale degli Usa. L’obiettivo non è più, come nel-
la prima fase, rifornire di aiuti militari e umanitari 
la resistenza ucraina, ma dotare l’esercito ucraino 
di «armi pesanti» di ultima generazione, in grado 
di colpire la Russia sul suo territorio (il che è già 
cominciato), sì da «fiaccarla, indebolirla, logorar-
la», fino alla possibile deposizione di Putin e a un 
«cambio di regime» (già pronosticato da Biden pre-
sunto gaffeur a Kiev). Qualcosa di simile al progetto 
di «esportazione della democrazia» e alla «guerra 
umanitaria» di clintoniana e bushiana recente, tri-
ste memoria? In realtà siamo di fronte al mostro 
di una guerra nucleare, potenziale, ma purtroppo 
sempre più vicina e terrificante, tra Usa e Russia, 
combattuta per ora per interposta Ucraina, ma che 
rischia di portare l’umanità sull’orlo dell’apocalisse 
atomica. La risposta di Mosca? Oltre all’intensifi-
cazione di devastanti azioni militari in Ucraina, la 
cupa e ripetuta minaccia di una «guerra totale» fino-
ra mai sperimentata. Siamo insomma alla «tenden-
za all’estremo» del «mimetismo di guerra» (René 
Girard, Portando Clausewitz all’estremo, Adelphi) 
tra le due maggiori superpotenze nucleari? «Secolo 
mio strappato e squarciato, / disonorato, sgualcito, 
e mandato al macero», diremmo col poeta ucraino 
Boris Chersonskij.
C) Ramstein non è stato solo un Consiglio di guerra 
contro la Russia nazional-imperiale e cleptocratica 
di Putin, ma un’adunata di forze contro la Cina in 
ascesa di Xi Jinping, il vero nemico degli Usa in de-
clino. Ecco la ragione della presenza dei 13 paesi 
extra-Nato. Tra cui il Giappone, storico feroce ag-
gressore-invasore della Cina, l’Australia, la Nuova 
Zelanda e la Corea del Sud. Stati con cui, da Obama 
a Biden, gli Usa, supportati dall’Uk, cercano di co-
struire un’alleanza militare, in cui è arruolata an-
che l’India di Modi, una sorta di Nato dell’Indo-Pa-
cifico, per arginare e strangolare la Cina. «Mai», 
ha detto a suo tempo Obama, «gli Usa saranno la 

seconda potenza al mondo». È il sogno tolkeniano 
di Sauron? Più precisamente, è il progetto di una 
sola superpotenza planetaria, perseguito almeno 
fin dagli anni Novanta, dopo il crollo dell’Urss, dai 
Presidenti, dal Pentagono e dal «complesso mili-
tar-industriale» statunitensi. Xi Jinping ha invitato 
tempo fa gli Usa ad evitare la «trappola di Tuci-
dide»: la guerra tra Sparta, la più grande potenza 
militare della Grecia antica, e Atene, la più grande 
potenza economica, finì con la rovina di entram-
be. E dell’intera Grecia. Oggi quella trappola, con 
l’uso inevitabile delle armi termonucleari, farebbe 
dell’intero pianeta un immenso cimitero. Possibile 
che il nostro Draghi italiota, presente a Ramstein 
col suo avatar Guerini, non l’abbia capito? Possibile 
che ignori l’essenza pacifista della nostra Costitu-
zione su cui ha giurato, e l’orientamento prevalente 
degli italiani, in maggioranza contrari alla guerra e 
al riarmo? Forse sì, altrimenti cancellerebbe il suo 
imminente viaggio a Washington per genuflettersi a 
Biden e al programma bellicista di Ramstein.

DRAGHI  
DI RAMSTEIN

POLITICAPOLITICA..  La Nato si è riunita nella base militare statunitense di Ramstein, in Germa-La Nato si è riunita nella base militare statunitense di Ramstein, in Germa-
nia, per un consiglio di guerra nia, per un consiglio di guerra 
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Gianlorenzo e Pietro Bernini, 
Enea, Anchise e Ascanio, 1618

GUERRA. Un appello al Papa perché si faccia promotore di una iniziativa diplomatica

Lettera al Papa:  
mandi un’ambasceria
Santità, Papa e Pastore, Padre e Fratello nostro Francesco o come ognuno di noi preferisce chiamarla da diverse 
sponde culturali e religiose, conoscendo i suoi strenui sforzi per la pace e uniti all’ansia di milioni di persone 
che anelano a costruire un mondo di giustizia concordia e diritto, desideriamo esprimerle la nostra angoscia 
per la cattiva e letale forma di convivenza che si sta stabilendo a livello globale, contro le speranze di un mondo 
più prospero e sicuro, che erano nate sul finire del secolo scorso. Metà di quel secolo lo abbiamo vissuto col 
terrore della bomba atomica e delle sue ulteriori degenerazioni, ma se il terrore era un cattivo sentimento il suo 
effetto positivo è stato di prevenire e impedire una guerra nucleare, essendo diventata cultura comune la novità 
enunciata dal suo predecessore Giovanni XXIII che la guerra stessa, per questa ragione, fosse diventata del tutto 
irragionevole. Tuttavia, la ragione non è l’unico movente dell’agire umano, e talvolta fallisce o può essere tradita, 
sicché oggi quell’impedimento alla guerra, e tanto più alla guerra totale, sembra non più cogente e affidabile. 
Una guerra in più, oltre alle molte già patite, si è oggi scatenata con effetti imprevisti e gravissimi, e se provoca 
un inedito spavento, suscita il pianto alla vista di ogni singola persona o casa o opera travolta dalla devastazione 
e dalla morte.
Il sentimento impellente è che il mondo debba essere salvato, ma nonostante le buone volontà che pure sono 
presenti, non sembra che ve ne siano oggi le premesse, anzi il pericolo per la condizione umana va di giorno 
in giorno crescendo. Noi sentiamo che per uscirne ci vorrebbe una grande conversione di culture e di politiche 
che coinvolgesse grandi moltitudini, ma siamo pure convinti che, grazie alla infinita dignità e alle potenzialità 
di ogni singolo essere umano, anche una sola persona, in date circostanze, può essere lo strumento perché il 
mondo sia salvato. 
Le chiediamo di essere Lei a prendere l’iniziativa di un tale tentativo. Si tratta di stabilire, anche fuori dei circuiti 
istituzionali, un rapporto tra persone che per la loro responsabilità in ordine alla situazione attuale potrebbero 
fermare la guerra e rovesciare il corso oggi nefasto e fatale delle cose. Tutti conosciamo le cause e le responsabi-
lità vicine e lontane della guerra, tutti sappiamo che in molti modi abbiamo sbagliato. Ma oggi non è il momento 
di giudicare, il problema oggi non è di avere o non avere ragione nell’assolvere o nel condannare. C’è un tempo 
per giudicare e c’è un tempo per capire, c’è un tempo per intimare e un tempo per interrogare e interrogarsi, c’è 
un tempo per la certezza e c’è un tempo per il dubbio, c’è un tempo per la severità e c’è un tempo per la misericor-
dia. Le chiediamo di voler umilmente attivare questo processo, dando mandato per esercitarlo a una persona di 
sua fiducia. Si tratterebbe di mandare al presidente Biden e al presidente Putin, che sicuramente hanno in mano, 
per la forza e le idee che mettono in campo l’avvenire del mondo, un’ambasceria informale in cui si chieda loro, 
accantonata ogni ragione di ogni legittimo risentimento, di stipulare un patto di non negoziabile e irrevocabile 
coesistenza nel pianeta che è a tutti comune; un patto che garantisca la vita da vivere insieme e lo sviluppo dei 
loro popoli e con loro di tutti i popoli, arrestando istantaneamente, a cominciare da una cessazione del fuoco, 
l’attuale concatenazione di offese e minacce per ogni possibile e diverso agire e destino futuro.
In un mondo poliedrico e complesso come l’attuale non tutti i rapporti devono essere eguali, possono essere impron-
tati a maggiore o minore amicizia o corrispondenza di interessi, ma comunque devono essere compatibili e vitali.
Siamo certi che Lei deciderà per il meglio riguardo a questa proposta e alla persona che potrebbe esserne in-
vestita; per parte nostra ci permettiamo di suggerire che quella più indicata per adempiere a questa missione 
nelle due capitali possa essere la ex Cancelliera tedesca Angela Merkel, una donna che condivide i pensieri e i 
sentimenti di molti, che ha una grande esperienza e conoscenza di persone, di eventi e di politiche, un grande 
prestigio internazionale per il servizio a lungo prestato nelle responsabilità di potere nel suo Paese e in Europa, 
e oltre tutto è una sua sorella di fede. Ella, non certo solo per questo, ma anche per il suo essere donna è parti-
colarmente indicata per questo incarico, se non altro per la circostanza da Lei, Francesco, ricordata, che fu una 
donna, secondo i Vangeli, a farsi portatrice di quel grande annuncio di un nuovo inizio e di una nuova pace che 
doveva cambiare la Storia del mondo. Forse da alcuni luoghi in cui oggi sono maggiori gli stridori delle armi e 
di guerre apparentemente inevitabili, da una donna potrebbe venire il barlume di una notizia di pace e di ricon-
ciliazione. Nello stesso tempo il popolo della pace, che è diffuso in tutto il mondo, potrebbe ovunque riunirsi 
in molteplici forme e manifestazioni, nell’attesa della buona notizia e nella volontà di promuovere una realtà 
migliore e un altro mondo possibile. 
Ci scusi per averle esposto questa singolare idea, ma ci pare che in un tempo così difficile come questo si debba 
pensare e tentare l’impensabile.
Con ammirazione per quanto sta facendo e ha fatto per procurare al mondo la pace, per la sua opera e con vera 
amicizia
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vogliono un futuro di pace per le nuove generazioni.
Siamo per il disarmo, siamo contro le spese milita-
ri; vogliamo che i nostri governanti usino i soldi del 
popolo per combattere la povertà e per il benessere 
di tutti, non per nuove armi. Un inutile sforzo bellico 
non dovrebbe distrarci dalla risoluzione di urgenti 
problemi socioeconomici ed ecologici. Non possia-
mo permettere ai politici di gonfiare la loro popola-
rità e alle industrie militari di trarre profitto dall’in-
finito spargimento di sangue.
Conosciamo l’efficacia della nonviolenza come stile di 
vita e forza più potente dell’ingiustizia, della violenza 
e della guerra. Stiamo lavorando sia per la resistenza 
nonviolenta alla guerra che per le trasformazioni so-
ciali, sviluppando una cultura di pace che riporterà 
i soldati ad essere civili e distruggerà tutte le armi. 
Crediamo nella libertà, nella democrazia, nei diritti 
umani e lavoriamo affinché i nostri paesi si rispettino 
a vicenda. La coscienza individuale è una tutela con-
tro la propaganda di guerra e può salvaguardare dal 
coinvolgimento dei civili nella guerra. Faremo tutto il 
possibile per proteggere il diritto umano all’obiezione 
di coscienza al servizio militare nei nostri paesi.
Ci sentiamo come fratelli e sorelle, e siamo solidali 
con coloro che oggi soffrono a causa di questa guerra 
e di ogni altra guerra nel mondo.

Yurii Sheliazhenko, Ukrainian Pacifist Movement
Elena Popova, Russian Conscientious 

Objectors Movement
Mao Valpiana, Movimento Nonviolento italiano
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…….. Raniero La Valle Chiesa di tutti Chiesa dei poveri, 
Luigi Ferrajoli, filosofo del diritto Domenico Gallo Co-
stituente Terra, Mons. Domenico Mogavero vescovo di 
Mazara del Vallo, Giovanni Traettino, pastore evangeli-
co, Angelo Cifatte, Mario Agostinelli, Antonia Sani, Paolo 
Maddalena, vicepresidente emerito della Corte Costituzio-
nale, Giuliano Pontara, Vittorio Bellavite, Enrico Peyretti 
Centro Studi Sereno RegisTorino, Mario Agostinelli, Da-
niela Padoan, Mauro Castagnaro, Sergio Tanzarella sto-
rico della Chiesa, Alex Zanotelli, Marco Politi scrittore e 
giornalista, Giovanni Burzio, Marco Revelli, Antonio de 
Lellis, Adriano Sansa, Alessandro Marescotti, Lia Parigi, 
Luciano Corradini, Diego Maggio, Crispino Di Girolamo, 
editore, Marco Giovannoni storico della Chiesa, Fabrizio 
Mandreoli teologo, Ginevra Crosignani storica della Chie-
sa, Bartolo Puca biblista, Antonio Ianniello, storico della 
Chiesa, Vito Impellizzeri, teologo, Anna Carfora, storica 
della Chiesa, Luigi Mozzillo storico della filosofia, Cettina 
Militello teologa, Nino Mantineo giurista, Mario Menini 
direttore di “Missione oggi”, Franco Bagnarol Movimen-
to di Volontariato MoVi, Roberto Mancini, filosofo, Fabio 
Alberti, Daniele Lugli, Presidente emerito del Movimento 
Nonviolento, la Coop Editoriale l’altrapagina e tanti altri...

L
a guerra è il più grande crimine contro l’u-
manità. Non esiste guerra giusta. Ogni guerra 
è sacrilega. Per questo siamo obiettori di co-
scienza, rifiutiamo le armi e gli eserciti che 
sono gli strumenti che rendono possibili le 

guerre. Il conflitto tra Russia e Ucraina può e deve 
essere risolto con mezzi pacifici, salvando così mol-
te vite. Sappiamo che l’invasione russa in corso in 
Ucraina viola il diritto internazionale e che l’Ucraina 
ha il diritto di difendersi dall’aggressione armata, ma 
non possiamo accettare alcuna giustificazione della 
guerra, perché siamo persuasi che l’azione nonvio-
lenta sia la migliore forma di autodifesa. Non pos-
siamo accettare le narrazioni russe e ucraine che ri-
traggono questi due popoli come nemici esistenziali 
che devono essere fermati con la forza militare. Le 
vittime di questo conflitto, civili di diverse naziona-
lità, muoiono e soffrono a causa delle azioni militari 
di tutti i combattenti. Ecco perché le armi e le voci 
dell’odio devono essere messe a tacere per cedere il 
passo alla verità e alla riconciliazione.
Facciamo parte dell’Internazionale dei Resistenti 
alla Guerra (W.R.I.) e dell’Ufficio Europeo per l’Obie-
zione di Coscienza (EBCO), e lavoriamo insieme in 
un unico grande movimento per la pace. Ci rivolgia-
mo ai nostri governi (ucraino, russo, italiano) affin-
ché attivino subito ogni strada diplomatica possibile 
per un tavolo delle trattative per il cessate il fuoco. I 
nostri popoli sono contro la guerra. I nostri popoli 
hanno già subito l’immenso dramma della seconda 
guerra mondiale, hanno conosciuto i totalitarismi, e 

I nostri popoli contro la guerra
Guerra. Appello per la pace
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Il velo, gli alberi, 
la Repubblica

NIGER

di MAURO ARMANINO

legna in città e le scelte dei gruppi 
armati, che obbligano i contadini 
all’esodo. A Makalondi sono soprat-
tutto gli alberi che rimangono ad 
offrire un luogo di ristoro agli sfol-
lati dei villaggi adiacenti. La gente 
accampata spera che le pioggie non 
inizino prima di aver trovato abita-
zioni più integre e rispettose della 
loro dignità.

D’altra parte, per poter viaggiare 
fino alla capitale del Paese, le donne 
devono indossare per obbligo il velo 
islamico. Nel taxi o nelle auto pri-
vate esse dovranno essere tassativa-
mente divise dagli uomini. In effetti, 
nel tratto di strada che separa la ca-
pitale da Makalondi, i gruppi armati 
hanno i loro ‘check-point’ per verifi-
care documenti, velo e disposizione 
dei passeggeri nel veicolo. Ricor-
diamo che nella stessa strada, negli 
ultimi mesi, diverse mine hanno uc-
ciso militari e civili. Viaggiare è un 
rischio permanente per tutti, soprat-
tutto per i convogli militari, bersa-
glio preferito dai gruppi armati.

Nella zona di Makalondi, così come 
in altre aree, come ad esempio quel-
la delle ‘Tre Frontiere’, Mali, Bur-
kina e Niger, non da oggi si sono 
formate delle mini-repubbliche 
all’interno della Repubblica del Ni-
ger. In queste regioni vige una par-
ticolare applicazione della ‘sharia’, 
legge islamica. Questo implica il 
pagamento di tasse islamiche, l’ap-
plicazione della giustizia in caso di 
litigi, parte dei ricavati della vendita 
dell’oro e soprattutto la legge delle 
armi. Insomma vige una Repubbli-
ca di repubbliche non dichiarate e 
reali che include migliaia di cittadi-
ni che la povertà aveva già escluso 
dalla Repubblica. Su di questi era 
già steso un velo. Solo gli alberi, per 
ora, sono fedeli a loro stessi e stanno 
dalla parte dei poveri. ◘

S
olo un centinaio di chilo-
metri separano Niamey, la 
capitale del Niger, da Ma-
kalondi. Il Burkina Faso 
non è lontano e così pure i 

gruppi armati da una violenta e ra-
dicale interpretazione salafista del 
Corano. Sono ormai centinaia le 
famiglie che, minacciate di morte 
nei rispettivi villaggi, sono confluite 
a Makalondi e a Torodi che si trova 
a metà strada da Niamey. Decine di 
persone si sono accampate sotto gli 
alberi della cittadina di Makalondi 
in attesa di soluzioni più idonee. 
Case, campi, scuole, dispensari, luo-
ghi di culto tutto è stato abbandona-
to per salvare ciò che si possiede di 
più prezioso: la vita.

Nel Sahel la vita e gli alberi hanno 
storie comuni. Entrambe fragili, 
occasionali e legate da un senti-
mento comune di resistenza al de-
serto che continua ad avanzare. Un 
deserto che assume nuovi connotati 
soprattutto per l’azione devastante 
del taglio degli alberi per vendere la 
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La preda insostituibile
di DANIELA MARIOTTI

Rubrica. Il corpo delle donne

C
he cos’è il corpo delle don-
ne in un teatro di guerra? 
A leggere le cronache che 
arrivano dall’Ucraina è 
evidente che nulla è cam-

biato. Il corpo delle donne è ancora, 
come sempre, il luogo della violenza 
e della prevaricazione degli uomini 
armati, i “nemici”, secondo una an-
tica e orrida tradizione. È il sopruso 
perpetrato dagli stupratori in quan-
to eredi del patriarcato millenario di 
cui sono intrise ancora le cellule di 
tanti uomini, anche al di fuori delle 
guerre, che utilizzano il corpo delle 
donne aggredite, ferite, a volte ucci-
se, come un oggetto per il proprio 
piacere. Perché il disprezzo del ge-
nere femminile, la volontà di domi-
nio e di possesso dei maschi sulle 
femmine, che ha oppresso le donne 
per millenni in tutto in mondo, non 
è morto. Ma in questo caso il corpo 
delle donne diviene anche bottino 
di guerra, come il territorio, come 
le case, come i beni che vengono 
espropriati ai vinti oppure distrutti.
Ogni volta che la guerra calpesta il 
livello della legalità, il rispetto dei 
diritti umani, il riconoscimento del-
la pari dignità fra uomini e donne, 
il corpo delle donne non appartiene 
più a loro stesse. Ogni volta che la 
hybris dell’uomo bianco, nero o ros-
so si scatena senza pietà sul corpo 
dei bambini, dei vecchi e dei civili 
inermi, si consuma anche questa 
nefandezza. Si arretra di decenni, di 
secoli… E forse non è un caso che la 

gloriosa civiltà romana, da cui pro-
vengono tanti aspetti della nostra 
cultura, abbia visto la sua fondazio-
ne a partire da uno stupro colletti-
vo: il leggendario ratto delle Sabine. 
Non sappiamo quante siano le don-
ne vittime di atroci violenze in que-
sta guerra, nel Donbass, nella regio-
ne di Kiev, a Bucha, nei luoghi del 
massacro… E forse non lo sapremo 
mai: centinaia, forse migliaia; orrori 
difficilmente descrivibili secondo le 
storie che i testimoni, i superstiti so-
pravissuti hanno raccontato, ma che 
non sono troppo diverse, purtroppo, 
da quelle di altre guerre. Le donne 
sono state stuprate nello stato dell’I-
sis, in Niger, in Darfur, nella ex Jugo-
slavia, in Ruanda, in Serra Leone… 
e l’elenco potrebbe continuare nello 
spazio geografico e nel tempo.
È una tragedia non soltanto umana, 
ma anche della civiltà e della Storia. 
Tutto il cammino di consapevolez-

za della pari dignità dei generi di 
questo ultimo secolo viene cancella-
to appena le armi risuonano sorde 
al potere della ragione e diventano 
strumento di sopraffazione cieca e 
feroce. Sono lettera morta le leggi 
internazionali, le denunce delle As-
sociazioni per i diritti umani, i Tri-
bunali per i crimini di guerra.
Non possiamo arrenderci alla forza 
bruta, non possiamo accettare que-
sta turpe barbarie. Alcune cose sono 
cambiate. Fino agli anni ‘90 lo stu-
pro non era considerato un crimine 
di guerra. E sicuramente ci sono an-
cora margini di azione. Le responsa-
bilità non sono soltanto degli esecu-
tori materiali degli stupri, ma anche 
delle autorità politiche che non in-
tervengono, di chi non denuncia, di 
chi fa finta di non vedere, e poi di 
tutti coloro che, di fronte a questo 
abominio, non provano vergogna, 
umiliazione e sgomento. ◘
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LETTERATURA 
COME VITA

CULTURA. Ripublicato il saggio di Carlo Bo. «In un mondo minacciato, la letteratura dovrebbe essere una guida, non un rifugio». (C. Bo)

di MATTEO MARTELLI

I
n un tempo dominato dagli effetti disastrosi 
della pandemia da Coronavirus e dall’angoscia 
per lo spettacolo che sulla guerra tra la Russia 
e l’Ucraina i mezzi di comunicazione di massa 
organizzano a tutte le ore del giorno e della not-

te, può sembrare riduttivo e irresponsabile parlare 
d’altro, scrivere di cultura, discutere di scuola e ti-
rare in ballo la letteratura e la poesia. Eppure, se 
ci avviciniamo ai testi degli scrittori e dei poeti e li 
ascoltiamo, forse impariamo ad ascoltare e capire 
quanti parlano di interessi territoriali, di confron-
ti internazionali, di confini tra stati, di alleanze di 
governi, di guerre e distruzioni di città, di stragi in-
comprensibili e disumane.
C’è un testo di Carlo Bo (Letteratura come vita), nato 
come relazione al V Congresso degli scrittori catto-
lici (svoltosi a Firenze l’11 settembre 1938), e pub-
blicato su “Il Frontespizio” di Piero Bargellini nel 
numero di settembre dello stesso anno, che merita 
di essere riletto e discusso. Bo aveva allora 27 anni. 
Si era laureato (1934) in Lingua e Letteratura Fran-
cese a Firenze, si era specializzato presso l’Universi-
tà Cattolica di Milano e aveva accettato (1938) l’in-
carico di docente di Lingua e Letteratura Francese 
presso l’Università di Urbino (Facoltà di Magistero) 

della quale è stato ininterrottamente, per 53 anni, 
“magnifico rettore” (1957-2001).
La posizione del giovane Bo è netta e decisa a pro-
posito del concetto di letteratura: la letteratura «è 
in se stessa conoscenza»; non è «illustrazione di 
consuetudini e di costumi»; «è una strada, e forse la 
strada più completa, per la conoscenza di noi stes-
si, per la vita della nostra coscienza». Per Carlo Bo 
non esiste «opposizione fra letteratura e vita». Anzi, 
letteratura e vita sono «in egual misura strumenti 
di ricerca e quindi di verità: mezzi per raggiunge-
re l’assoluta necessità di sapere qualcosa di noi». 
Perché la letteratura «è la vita stessa, e cioè la parte 
migliore e vera della vita».
Ed è oltremodo significativo che, attraverso l’inter-
mediazione di Jacques Maritain, il giovane Bo arri-
vi al Boccaccio del Trattatello in laude di Dante e ne 
richiami il concetto fondante: «Dico che la teologia 
e la poesia quasi una cosa si possono dire, dove uno 
medesimo sia il suggetto; anzi dico di più: che la 
teologia niun’altra cosa è che una poesia di Dio».
Alla fine degli Anni Trenta, nel clima di terrore che 
la minaccia bellica nazista e fascista aveva creato 
nell’intera Europa, il giovane Bo pone domande 
fondamentali alla letteratura. E da queste inchieste 



57    maggio 2022

CULTURA. Ripublicato il saggio di Carlo Bo. «In un mondo minacciato, la letteratura dovrebbe essere una guida, non un rifugio». (C. Bo) Cultura

procede verso le incursioni successive che investo-
no autori di grande rilievo nel panorama interna-
zionale dell’Ottocento e del Novecento: da Mallar-
mé a Gide, da Leopardi a Serra, da Claudel a Garcia 
Lorca, da Kafka a Unamuno e a tutti i grandi rap-
presentanti della letteratura europea. E non sembra 
tanto interessato agli aspetti tecnici dei testi letti, 
quanto ai significati profondi della scrittura, alla 
possibilità di percorsi nella sostanza vitale degli au-
tori (scrittori e poeti).
Giustamente, nella bella e articolata Introduzione 
all’ultima edizione del saggio giovanile di Bo1, Sal-
vatore Ritrovato, critico letterario e poeta, osserva 
che lo studioso ligure non cercava «compromessi 
con l’accademia del suo tempo, né con quella che 
verrà dopo». Carlo Bo è convinto che il valore «di 
un testo non risieda nella sua forma, non rispon-
da al canone della “bellezza”, ma dipenda dal suo 
grado di vita». «La parola ha una vita che si consu-
ma sulla carta e vale per il suo margine ideale: per 
quest’eco che può avere nella nostra coscienza».
La poesia e la letteratura sono il risultato di «un 
lavoro continuo e il più possibile assoluto di noi in 
noi stessi»; sono l’opera di «una coscienza inter-
pretata quotidianamente nel giuoco delle nostre 

aspirazioni, dei sentimenti e delle sensazioni». Con-
cetti ribaditi e sviluppati negli anni successivi, alla 
luce di una concezione rafforzata della letteratura 
come «specchio segreto, ma pieno, ma intero della 
nostra vita»; una letteratura che sa trasformare le 
condizioni del quotidiano in un movimento supe-
riore di vita, in un’ambizione di natura spirituale»2. 
Idee ripetute all’alba del nuovo millennio, quando 
- rispondendo ad un sondaggio del quotidiano «Av-
venire» - precisava: «Il problema drammatico della 
civiltà che si affaccia col nuovo secolo sarà il poter 
ritrovare le ragioni ultime di quei valori che con-
sentono una vita umanamente e umanisticamente 
motivata… Bisognerà insomma costruire insieme, 
credenti e no, un’altra civiltà, un mondo che sap-
pia finalmente ritrovare lo spirito della carità cri-
stiana… Dovremo saper cambiare il mondo, come 
scrisse Rimbaud, ma in senso positivo, coscienti 
della difficoltà dell’impresa … Per quanto riguarda 
la letteratura … i prossimi decenni saranno ancora 
tempi di sperimentalismi»3. Concetti che erano stati 
ribaditi a Bologna nel 1989, a cinquant’anni dalla 
pubblicazione del saggio Letteratura come vita: «Se 
mi chiedono se la letteratura serve, risponderei che 
non si tratta tanto di servire, quanto di un aiuto a 
conoscere come siamo fatti, quali sono le nostre 
passioni e, soprattutto, quali sono le nostre fragili-
tà, le nostre colpe e le nostre miserie»4. ◘
1  Ibidem, pp. 5-48.
2  Cfr. Carlo Bo, Necessità e senso di una partecipazione, in Scandalo 
della speranza, Vallecchi, Firenze, 1957, pp. 97-122.
3  “Avvenire”, 31 dicembre 2000.
4  Cfr. Carlo Bo, LETTERATURA COME VITA, cit., p. 48. 
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L’urlo, il canto, la preghiera 
siano per noi, ogni giorno le 
parole del poeta Li Tien Min. 
I “signori degli arsenali” e i 
loro governi asserviti tornano 
rovinosamente a ricordare a 
una sfibrata Europa, che è 
più difficile governare la pace 
che far scoppiare la guerra.

Del poeta cinese Li Tien 
Min (14 ottobre 1909- 24 
giugno 1993) riportiamo 
la prima parte di un lungo 
testo poetico tratto da Poesie 
e canti di pace della Cina 
antica e moderna a cura di 
Franco Cannarozzo, Guanda 
edizioni.

A cura di GIO2 (Giorgio Bolletta e Giorgio Filippi)

PER LA PACE
Li-Tien-

Min

Non importa che tu sia

uomo o donna,

vecchio o fanciullo,

operaio o contadino,

soldato o studente o commerciante;

non importa quale sia

il tuo credo politico

o quello religioso;

se ti chiedono qual è la cosa

più importante per l’umanità

rispondi

prima

dopo

sempre:

LA PACE

Questo, naturalmente,

se non sei legato

a qualche banda di reazionari

o pazzo.

Sì,

tu!

Sì, io,voi, lui



59    maggio 2022

Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

RubricaRubrica

L
e notizie e ancora di più le 
immagini che ci arrivano 
ogni giorno dall’Ucraina 
ci inducono a fare i conti 
con il tema della morte in 

un modo forse inedito per noi oc-
cidentali. Di morti ammazzati in 
condizioni di ingiustizia politica, 
sociale ed economica sono piene le 
cronache da sempre; ma avevamo 
collocato nel nostro immaginario 
collettivo un po’ più lontano nel 
tempo e nello spazio i massacri 
quotidiani, gli stupri e le torture, 
le fosse comuni, di cui ora vediamo 
da vicino la realtà inequivocabile. 
Le migliaia di corpi di civili uccisi 
nelle loro case, in fila a fare la spe-
sa, con le chiavi in mano, nei cortili 
e lungo i marciapiedi… la presenza 
di bambini fra i cadaveri… il dolo-
re e l’angoscia inimmaginabili, la 
stessa incombenza della guerra, di-
venuta all’improvviso una possibi-
lità non più remota e innominabi-
le, risveglia in tutti noi il fantasma 
di un morire straziante. Risuona 
come una premonizione metasto-
rica “la sventura” che Simone Weil 
ha attraversato nella sua vita, pri-
ma ancora che nel suo pensiero. 
È la sofferenza abissale che può 
sovvertire completamente la condi-
zione esistenziale di ciascun essere 
umano.

Collocare tutte queste disgrazie ac-
canto all’edonismo dominante – “il 
godimento” di cui ci parla Massimo 
Recalcati, con riferimento alla bra-
ma ossessiva del piacere, che ap-
partiene alla nostra cultura – non è 
facile. L’effetto è straniante: un mix 
di sorrisi frivoli e di tragedie sovru-
mane, del resto già presente da tem-
po in Tv, da quando ci passa davanti 
la pubblicità di “Save the children” 
con il bambino colpito da grave mal-
nutrizione e subito dopo la ragazza 
carina e snella grazie ai grissini li-
ght. In altre parole, mentre i ragazzi 

Se muore il mito Se muore il mito 
del benessere...del benessere...

dell’Europa dell’est mettono in gio-
co la propria vita per la libertà del 
loro Paese, i coetanei dell’Europa 
centrale e mediterranea mettono in 
banca i risparmi per pagarsi la chi-
rurgia estetica, perché la perfezione 
del corpo qui è un diritto.
Tutto ciò che appartiene all’umano 
nasce e muore. Potrebbe morire 
allora anche il mito del benessere 
illimitato, il mito più affascinante 
e seduttivo della cultura di massa 
degli ultimi decenni, costruito sul-
la rimozione della morte? Potrebbe 
risuonare vuoto l’imperativo catego-
rico dell’“essere felici” come conse-
guenza del consumismo sfrenato? E 
quel fitness senza limiti, l’essere am-
mirati e in forma a ogni età? Perché 
noi a 60 anni siamo ancora giovani! 
L’“economia di guerra” alle porte, 
l’inflazione già in atto, le previsioni 
catastrofiche sulla prossima produ-
zione di grano e cereali provenienti 
proprio dalla Ucraina potrebbero 
mutare la gerarchia dei valori socia-
li; la sussistenza alimentare, la casa, 
il lavoro potrebbero diventare prio-
rità esclusive; la solidarietà umana 
fra parenti e amici per il sostegno 
reciproco una necessità concreta. 
Dei glutei scolpiti, delle crocchette 
prelibate per i nostri gatti, delle va-
canze a Ibiza, forse faremo volentie-
ri a meno. ◘
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema. Dal fumetto al film

D I A B O L I K

D
iabolik è un fumetto italia-
no nato nel 1962 a opera, 
per quello che riguarda i 
testi, delle sorelle Angela e 
Giuliana Giussani. Grafi-

camente viene realizzato da diversi 
disegnatori. Il personaggio Diabolik 
è un criminale in calzamaglia che 
riesce sempre a fuggire alla giustizia 
rappresentata dall’ispettore Ginko. 
La letteratura d’evasione ha già avu-
to protagonisti simili quali Rocam-
bole, Arsenio Lupin e Fàntomas, ma 
questi sono soprattutto ladri genti-
luomini o per lo meno non raggiun-
gono la spietatezza di Diabolik. 
Diabolik va contro la linea del fu-
metto italiano rappresentato negli 
anni sessanta da eroi senza mac-
chia e senza paura. Dunque è un 
eroe nero, uno spietato assassino 
e un abile trasformista (costruisce 
maschere che lo rendono identiche 
a personaggi reali e con le quali in-
ganna chiunque). 
Una prima trasposizione del perso-
naggio si ha nel 1967 con il film Dia-
bolik diretto da Mario Bava (autore 
di classici horror tipo La maschera 
del demonio) ma nonostante il re-
gista sia uno specialista del genere 

e gli elementi di culto ci siano tutti, 
il film risulta una delusione. Molti 
attribuirono l’insuccesso alla sosti-
tuzione di Catherine Deneuve con 
Marisa Mell nei panni di Eva Kant. 
Però anche il protagonista, l’atto-
re John Philip Law, non funziona 
come dovrebbe. 
In tempi più recenti si ha una nuova 
versione di Diabolik diretta dai fra-
telli Marco ed Antonio Manetti. Li-
beramente ispirato all’albo L’arresto 
di Diabolik pubblicato il 1° marzo 
1963 dove compare per la prima vol-
ta il personaggio di Eva Kant. Vedia-
mo sommariamente questa recente 
versione senz’altro più riuscita della 
prima. Siamo a Clearville alla degli 
fine anni ‘60. La città è terrorizzata 
da un ladro inafferrabile, un ladro 
che si agisce contro ricchi che si 
sono in genere arricchiti il più delle 
volte in modo illecito, derubandoli 
senza pietà. Nessuno conosce la sua 
identità e il suo viso, di lui si cono-
sce solo il soprannome Diabolik e 
l’unica certezza è che chiunque ab-
bia a che fare con lui perde la vita. 
All’insaputa di tutti Diabolik vive 
sotto l’identità di Walter Dorian in 
una elegante villa in compagnia del-
la sua fidanzata totalmente ignara 
della sua doppia vita e che lo crede 
spesso assente per imprecisati “mo-
tivi di affari”.
All’inizio del film assistiamo a Dia-
bolik che realizza uno dei suoi colpi 
micidiali e fugge inseguito dalla po-
lizia. L’ispettore Ginko, l’eterno riva-
le di Diabolik, a capo della polizia 
che lo insegue utilizza tutti i mezzi 
possibili per acciuffarlo. Ma tutto si 
rivela inutile. Intanto la Clearville 
arriva Eva Kant, una ricca ereditie-
ra che porta con sé un gioiello dal 
valore inestimabile, un diamante 
color rosa. Una sera, Diabolik si 
introduce nella stanza dell’hotel di 
Eva per rubarle il prezioso diaman-
te, assumendo l’identità del suo ca-
meriere personale. Appena si vedo-
no, Diabolik ed Eva Kant si sentono 
attratti fisicamente a tal punto che 
lei si abbandonerà completamente a 
lui e Diabolik si fiderà ciecamente di 
lei. Il “Re del Terrore” però poi vie-
ne catturato dall’ispettore Ginko e 
portato in carcere e Lady Kant farà 

di tutto per farlo evadere e salvarlo 
dalla ghigliottina. Mario Gombo-
li che da decenni segue il fumetto 
dice: “Diabolik è un pragmatico, 
non un cattivo: uno a cui piacciono 
le sfide, non ruberebbe mai dei gio-
ielli posti su un comodino e lasciati 
lì semplicemente. Possiede il gusto 
della sfida: il bello del suo personag-
gio è proprio il desiderio che la sua 
controparte gli complichi la vita, al-
trimenti non si diverte”.
I fratelli Manetti cioè i registi dopo 
un’incursione nell’horror (Zora la 
vampira, Paura 3D), nel thriller 
(Piano 17), nella fantascienza (L’ar-
rivo di Wang) e nel musical (Song’e 
Napule, Ammore e malavita) si ci-
mentano nella trasposizione di 
questo fumetto. “Per raccontare 
davvero Diabolik è impossibile 
non raccontare Eva Kant – afferma 
uno dei registi Marco Manetti –: 
sarà lei co-protagonista del nostro 
film al 100%. Vogliamo raccontare 
l’incontro tra Diabolik ed Eva, due 
anarchici in un mondo di assog-
gettati depressi. Il nostro sarà un 
film di azione sì, ma anche oscu-
ramente romantico”. Ed il fratello 
Antonio aggiunge: “Il nostro Dia-
bolik non è un personaggio sempli-
ce, possiede tutte le sfumature del 
fumetto, e soprattutto è Diabolik e 
basta, non è edulcorato, né trasfor-
mato in un Robin Hood buonista 
o al contrario un giustiziere della 
notte. È semplicemente quel che è 
e che tutti i fan del fumetto cono-
scono e apprezzano come tale. Un 
assassino che fa cose atroci, uno 
che pur di salvarsi lui fa morire un 
altro al suo posto”.
Luca Marinelli interprete già di film 
di successo come Martin Eden di 
Pietro Marcello è il terribile Dia-
bolik, Miriam Leone è la bella Eva 
Kant mentre Valerio Mastandrea è 
l’ispettore Ginko qui uomo malinco-
nico e disincantato. ◘
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ARTE di Maria Sensi

Biennale femminile  
e altri percorsi

Simone Leigh, 
Padiglione Usaca

B
iennale veneziana (visi-
bile fino al 27 novembre) 
femminile, non femmini-
sta, dice la curatrice Ceci-
lia Alemani, che ha preso 

spunto per questa 59. edizione dal 
libro “Il latte dei sogni” dell’arti-
sta surrealista Leonora Carrington 
(1917-2011), in cui si cambia diven-
tando altri da sé. Vengono presenta-
ti lavori di artiste dal XVIII secolo 
ai nostri giorni (192, ovvero la stra-
grande maggioranza, tra cui Accar-
di, Kruger, Goldin, Merian, Exter, 
Lijn, Bentivoglio, Vigo, Rego, Dada-
maino, Rama, Cenci, Crespo…) e ar-
tisti (anche non-binari) provenienti 
da 58 Paesi. Alemani riflette su temi 
concernenti la definizione di uma-
no, le differenze tra gli esseri vegeta-
li, animali, umani e non umani. Tre 
le aree tematiche: la rappresentazio-
ne dei corpi e le loro metamorfosi; la 
relazione tra individui e tecnologie; 
i legami tra i corpi e la Terra. Anche 
gli 81 padiglioni nazionali, sparsi 
tra Giardini, Arsenale e vari luoghi 
lagunari, nonché gli eventi collate-
rali e le mostre allestite per l’occa-
sione, riflettono i tempi complicati 
che stiamo vivendo. 
L’Albania espone opere di Lumtu-
ri Blloshmi, purtroppo deceduta di 
Covid nel 2020; la Gran Bretagna e 
gli Usa aprono per la prima volta ad 

artiste nere, rispettivamente Sonia 
Boyce (Leone d’oro per la miglior 
partecipazione nazionale) e la scul-
trice Simone Leigh (Leone d’oro 
quale migliore artista). L’Argentina 
presenta Mónica Heller; Maria Ei-
chhorn rappresenta la Germania; 
Zsófia Keresztes l’Ungheria; Adina 
Pintilie la Romania; la Danimarca 
racconta una storia di centauri in 
un mondo “transumano”; la Fran-
cia, con un’installazione cinemato-
grafica di Zineb Sedira, punta a un 
progetto umanista (ottenendo, con 
gli ugandesi Acaye Kerunen e Collin 
Sekajugo, la menzione speciale della 
giuria); il Brasile propone Jonathas 
de Andrade; il Cile focalizza l’atten-
zione sui Selk’nam, indigeni della 
Patagonia; il belga Francis Alÿs pre-
senta un lavoro struggente sui gio-
chi dei bambini (francisalys.com); 
il Ghana, attraverso il simbolo della 
“stella nera”, esamina la relazione 
dell’Africa con la sua diaspora; il 
tema della post-verità, di come si 
viva e si muoia oggi, è analizzato dal 
collettivo giapponese Dumb Type. I 
Leoni d’oro alla carriera sono stati 
assegnati alla tedesca Katharina Fri-
tsch e alla cilena Cecilia Vicuña. Tra 
le nuove partecipazioni troviamo: 
Camerun, Oman (ambedue con mo-
stre collettive), Nepal (con Tsherin 
Sherpa) e Namibia (con RENN). Pa-

vlo Makov (cittadino ucraino nato a 
San Pietroburgo) rappresenta l’U-
craina con l’opera “Fontana dell’e-
saurimento”, il cui progetto è stato 
portato in Italia tra mille difficoltà. 
Il padiglione russo è chiuso: all’in-
domani dell’invasione dell’Ucraina 
si sono dimessi per protesta il cura-
tore lituano e i due artisti russi. In 
piena pandemia la guerra è scop-
piata nel cuore dell’Europa, mentre 
cercavamo di “essere migliori” con 
gli altri e la natura. Consolazione, 
per quest’ultimo obiettivo la Bien-
nale si prefigge di raggiungere la to-
tale neutralità carbonica.

Proseguiamo le nostre visite. L’im-
patto del cambiamento climatico 
sull’arte attuale è esaminato dalla 
mostra a Palazzo Bollani «Planet 
B: Climate change & the new subli-
me» a cura del collettivo curatoria-
le Radicants. Le Procuratie Vecchie 
espongono lavori di Louise Nevel-
son, mentre opere di Marlene Du-
mas approdano a Palazzo Grassi. 
Gli spazi del MUVE offrono eventi 
di grande interesse: Tony Cragg al 
Museo del Vetro di Murano; Huong 
Dodinh al Museo Correr; il potenzia-
le artistico dei sensi e, in particola-
re, dell’olfatto viene esaminato nella 
mostra “Es-senze” al Museo di Pa-
lazzo Mocenigo; a Palazzo Ducale, 

Anselm Kiefer, 
Palazzo Ducale, 

Sala dello Scrutinio
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VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi

Lago Trasimeno

nella Sala dello 
Scrutinio, il te-
desco Anselm 
Kiefer ha instal-
lato una serie 
di opere ripren-
dendo una frase 
del filosofo ve-
neziano Andrea 
Emo: “Questi 
scritti, quando 
verranno bru-
ciati, daranno 
finalmente un 
po’ di luce”. Pa-
lazzo Fortuny 
ha riaperto la 
sua splendida 
collezione. A 

Ca’ Pesaro, con l’esposizione Palaz-
zo della memoria, l’artista inglese 
d’origine indiana Raqib Shaw tra-
duce visioni della grande pittura 
veneta in superfici cesellate. Nello 
stesso museo sono visibili mostre 
su Bice Lazzari e su Afro. Quest’ul-
tima esamina le relazioni ventennali 
di Basaldella con il mondo artistico 
statunitense che, peraltro, in laguna 
è sempre presente tramite la Colle-
zione Peggy Guggenheim. Qui, fino 
al 26 settembre, si può visitare Sur-
realismo e magia, la modernità in-
cantata. Numerose le opere, da La 
vestizione della sposa (1940) di Max 
Ernst, a De Chirico, fino a Remedios 
Varo e Leonora Carrington, con cui 
si chiude il cerchio. ◘

Francis Alÿs, 
Padiglione belga

C
iao!
Oggi vi porto di nuovo al 
lago Trasimeno, ma questa 
volta partendo da casa. Da 
Città di Castello ci dirigia-

mo verso Umbertide passando per 

la vecchia strada, attraversando i 
paesini Promano, Montecastelli…
Arrivati fuori dal centro di Umber-
tide, troviamo le insegne per Passi-
gnano e da qua inizia una lunga ma 
non troppo difficile salita. Si sale 

per almeno 10km e ci immergiamo 
nelle nostre campagne: poche mac-
chine, tanto verde e tanta pace.
Si arriva al bivio per Preggio o Ca-
stel Rigone. Noi procediamo verso 
quest’ultimo e, dopo 5 km circa, ar-
riviamo a questo bellissimo borghet-
to, che vale una sosta per visitarlo. È 
presente anche un bar con tavolini 
panoramici sul Lago e le sue isole.
Dopo essere risaliti in bici, inizia 
una lunga discesa di almeno 5/6 km 
e una volta arrivati al lago, proce-
diamo verso Passignano. Qua, dopo 
50km di strada, ci concediamo una 
pausa in un bel ristorantino, facen-
do il pieno con un bel piatto di pa-
sta. Facciamo due passi lungo il lago 
e, via, si riparte verso Tuoro.
Da qui inizia la seconda salita, che 
in 6km ci porta in cima a Valico 
Gosparini, dove ci sediamo e guar-
dando il panorama sul lago. Svali-
chiamo e in discesa raggiungiamo 
Mercatale. Da questo punto ormai 
è tutta pianura e qualche lieve sali-
scendi fino a Niccone e al bivio che 
a destra ci riporta a casa e a sinistra 
ad Umbertide. 
Questi 10 km sono molto piacevoli e 
tranquilli. Una volta al bivio, a quo-
ta 85km, sono solo 20 i km che ci 
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separano da casa. Questa è la parte 
meno panoramica e più faticosa a 
livello psicologico, perché ormai la 
stanchezza si fa sentire.
Il giro misura 105km, e, passando 

per due volte tra Umbria e Toscana, 
permette belle visuali sul Lago, buo-
ne salite e un giro consistente di al-
lenamento tra natura e divertimento. 
Non scordiamoci mai di tutto il bello 

che abbiamo a pochi passi da noi.
Questo giro è stato fatto con le bici 
da corsa e non con le solite ibride 
da viaggio, che riprenderemo molto 
presto!. ◘
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